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Napoli: sono 
ormai 100 
gli assassinati 
Ieri altri tre 

Cento assassinati a Napoli e in provincia dall'indio dell'anno. 
Il raggelante record si è toccato ieri in seguito all'uccisione 
di tre persone, vittime ancora una volta della sanguinosa 
lotta tra bande camorrista. Un giovane è stato prima ucciso 
a colpi di pistola e poi H cadavere è stato martoriato con un 
coltello; altri due sono stati trovati morti carbonizzati all'in-
terno di un'auto nell'abitato di Giugliano, il comune dove è 
sindaco il de Granata. A PAG. 4 

La relazione di Berlinguer al CC 

La «governabilità» 
è fallita 
Il PCI con l'Italia 
che reagisce e lotta 
per costruire 
l'alternativa 
Ferma contrarietà a elezioni anticipate - Il movimento per la 
pace e le lotte dei lavoratori - Crisi del sistema di potere e 
questione morale -1 rapporti nella sinistra e col mondo cattolico 

ROMA — Sono iniziati ieri i 
lavori del CC e della CCC. Il 
compagno Berlinguer ha 
svolto la relazione sulla si
tuazione del Paese e il ruo
lo del PCI nella lotta per I' 
alternativa democratica. 
Ecco il testo del suo rap
porto: 

Questa riunione del CC e' 
della CCC è stata convocata 
per rispondere alla necessità 
di fare maggiore chiarezza 
sul compiti, le iniziative, gli 
obiettivi nei vari campi cui il 
partito è chiamato per a-
demplere il suo ruolo di forza 
animatrice della lotta per fa
re avanzare e affermare Una 
alternativa democratica agli 
indirizzi è ai metodi che ca
ratterizzano l'attuale siste
ma di potere e l'attuale coali
zione di governo. 

A questo tema si atterrà il 
mio rapporto. Non ritornerò 
quindi a illustrare e motiva
re le posizioni e iniziative 
prese nell'ultimo anno su di
versi importanti problemi 
Internazionali, economici e 
sociali, istituzionali e cultu
rali in altre riunioni del CC 
(fino a quella di gennaio sul
la Polonia) e in vari conve

gni, fino alla recente assem
blea dei nostri due Gruppi 
parlamentari. 

Prima di entrare nel vivo 
del rapporto, mi pare neces
sario ribadire la posizione 
del nostro partito sul perico
lo di scioglimento anticipato 
delle Camere, che, dopo la 
convocazione di questa riu
nione, si è nuovamente profi
lato come imminente, ossia 
come possibile nell'estate o 
nell'autunno. In questo sen
so nel mio intervento all'as
semblea dei nostri parla
mentari il S aprile ho dato u-
n'interpretazione (del resto 
non mia soltanto) anche del 
discorso del compagno Cràxi 
alla.Conferenza di Rimini, 
richiamando l'attenzione su 
due sue affermazioni: che il 
PSI non avanza la propria 
candidatura alla presidenza 
del Consiglio in questa legi
slatura e che l'ultimo impe? 
gno a cui esso si ritiene vin
colato verso il governo Spa
dolini è la legge finanziaria 
(la quale è stata poi appro
vata dalla Camera e avrà 
nei prossimi giorni 11 voto 
del Senato). Non ho visto 

(Segue a pagina 8) 

Emanuele 
Macai uso 
direttore 

dell'«Unifài> 
Il compagno Emanuele 

Macaluso è stato nominato 
direttore dell'-Unità» nel 
corso della seduta del Co
mitato centrale e della 
Commissione centrale di 
controllo. Il CC e la CCC 
hanno inoltre deciso di pro
porre al Consiglio d'amati-
lustrazione dell'-Unità» di 
nominare presidente il 
compagno Franco Antelli, 
con U compito di seguire in 
particolare il rinnovamen
to editoriale del giornale. 

II compagno Renato Poi* 
lini è stato cooptato nel CC 
con la responsabilità della 
Sezione centrale di ammi
nistrazione. Il compagno I-
ginio Ariemma è stato no
minato responsabile della 
Sezione ambiente e sanità. 

Un grande spiegamento di polizia e carabinieri, due ore e mezzo di udienza 
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Il processo Moro è cominciato 
Per la prima volta faccia a faccia 
familiari delle vittime e assassini 

Mercoledì prossimo la seconda udienza - Le lettere di una figlia dello statista e dei familiari di Vittorio Bachelet - La divi
sione degli imputati nelle sei gabbie - Il capo brigatista Moretti protesta e avanza richieste - Fermezza del presidente 
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ROMA —• Alcuni défli imputati tòri mattina in aula (da ainiatra):Rocco Micaletto. Mario Morétti. 
Cristoforo Piencone. Francesco Piccioni (in atte). Lauro Aiiolini • Franco BonisoH 

ROMA — Ecco la più feroce pattuglia delle Brigate rosse dentro le gabbie del processo 
Moro: un Moretti un po' pensoso e pronto ad intervenire con parole misurate, un Gallinai! 
disinvolto e sorridente che ostenta sicurezza con gli altri imputati, un Morucci che scruta 
l'aula e parla all'orecchiò della Faranda, un Seghetti spavaldo che si agita in continuazione 
dietro le sbarre. Ecco i parenti di alcune delle diciassette vittime di questa banda, giunti da 
lontano ed entrati nel «bunker» del processo dopo un'ora di fila sotto là pioggia: le madri 
vestite di nero degli agenti Francesco Zizzi e Giulio Rivera, assassinati in via Fani; Giovanni 
e Maria Fida Moro, la vedova del giudice Riccardo Palma, con un'espressione di rabbia ma) 

' celata, cortese ma schiva con 

Aumentano col passare dei giorni i rischi nei due punti dì confronto 

Londra decisa a riprendere le Falkland 
Tensioni crescenti Sinai al Libano 

Due corvette argentine forzano il blocco - La flotta inglese prosegue la rotta verso le isole - Reagan annuncia 
il ritorno di Haig a Buenos Aires - Lo sciopero generale nei territori occupati suona come un monito a Begin 

Sabato a Milano, per 
non farsi intimidire 

Intorno alle Falkland, o 
Malvlne che siano, stazio-
nano t sommergibili nu
cleari Inglesi e sono in arri' 
vo le unità della flotta di 
Sua Maestà m unite, proba' 
burnente, di armamento a* 
tomico; mentre un'altra 
potenza atomica, Israele, 
minaccia di aggredire il Li
bano *per ragioni di sicu
rezza*. Come, non molto 
tempo fa, *per ragioni di si
curezza*, mandò I propri 
aerei a bombardare, in pie
no stato di pace, una cen
trale nucleare irakena. Nei 
laboratori, nei centri di ri
cerca, nelle fabbriche di 
quasi tutto il mondo nuovi 
progetti di armi sempre 
più »etflcacU sono in corso 
di elaborazione o in fase a-
vantata di costruzione. 
Una ridda di miliardi, anzi 
di migliala di miliardi, vie
ne dilapidata In questo gio
co di morte. SI simulano, 
con I compu ters o sul terre
no, attraverso esercitazioni 
e manovre, gli effetti di un 
conflitto. Le cifre: trecento 
milioni di morti in Europa. 
sessanta negli USA al pri
mo Impatto-. E sono cifre 
che si ha ben ragione di ri
tenere Illusorie. 

Chi fermerà le mani che 
pigiano I bottoni del missi
li, una volta scatenato l'u
ragano di fuoco e di radia
zioni? L'Immagine che ri
mane è quella di un piane
ta arso, contaminato sino 

negli angoli più riposti; ove 
forse, tra qualche secolo o 
millennio, qualcuno di un 
altro mondo scenderà dalle 
astronavi a constatare il 
nulla, e ripartirà verso luo
ghi meno infecondi e de
serti di vita. Eppure, questa 
immagine, del tutto reali
stica, e tuii'altro, purtrop
po, che fantascientifica, 
stenta a prender corpo, al
meno a livello cosciente. 
L'orrore è troppo grande 
per non essere rifiutato; 
anche se è opinabile che a-
gisca nella violenza cre
scente, nella Indifferenza 
nel confronti della morte. 
nel terrorismo, nella droga, 
nello stesso spreco di risor
se: a che sopravvivere? A 
che conse, varie? 

La forza della vita, l'eros 
di cut parla Freud, sembra 
intimidita, ripiegata su se 
stessa. Il mostruoso appa
rato bellico, i poteri che o~ 
gnl giorno lo ampliano e lo 
perfezionano, sembrano 
spropositatamente inattin-
gibill: quasi un nuovo, mo
dernissimo fato cui è ne
cessità piegarsi, una tragi
ca divinità dtstrvggltrtce 
che ha deciso di annientare 
Il mondo in cui viviamo, e 
noi con questo mondo. Una 
orrenda divinità, che non i 
concesso blandire né con 

Mario Spinella 
(Segue in penultima) 

BEIRUT — Mentre l'intero mondo arabo (ec
cettuato l'Egitto) e molti paesi islamici (Paki
stan, Iran, Malaysia, Kashmir indiano) han
no aderito ieri, con una iniziativa senza pre
cedenti, allo sciopero generale indetto per so
stenere la lotta dei palestinesi di Cisgiorda-
nia e Gaza — dove lo sciopero è giunto al suo 
quinto giorno e dove si sono rinnovati anche 
ieri dimostrazioni e scontri con i soldati l-
sraeliani — i duabi sollevati dai dirigenti di 
Tel Aviv sull'effettivo ritiro delle loro truppe 
dal Sinai, il 25 aprile prossimo, sono venuti a 
provocare nuove preoccupazioni e nuovi ti
mori per l'immediato futuro della tormenta
ta regione mediorientale. E intanto nel sud 
Libano, dove continua a pesare la minaccia 

(Segue in penultima) 

La Gran Bretagna ha riaffermato la volontà di 
respingere l'aggressione argentina alle Falkland 
con tutti i mezzi pacifici a sua disposizione ma, se 
sarà necessario, col sostegno della forza militare. 
La Camera dei Comuni, riunitasi ieri dopo le 
vacanze pasquali, ha dato il proprio sostegno alla 
signora Thatcher. Il presidente americano Rea
gan ha annunciato che il segretario di stato Haig 
tornerà •prossimamente* a Buenos Aires. 

Intanto, ieri, due corvette della guardia costie
ra argentina, ciascuna con 30 uomini di equipag
gio, sono state inviate a pattugliare le Falkland, 
forzando il blocco proclamato dal governo bri
tannico per un raggio di 200 miglia marittime 
attorno al centro dell'arcipelago. Una forza nava
le dì 31 unità è agli ormeggi a Puerto Belgrano 
(una base 690 Km a sud di Buenos Aires) «pronta 
e salpare». M TERZULTIMA 

col pensiero rivolto a Darwin 

M ENTRE scriviamo il no
stro Comitato centrale 

sceglie il nuovo direttore de 
•l'Unità» e quando apparirà 
questa nota. oggi, lo conosce
rete e lo conosceremo. Speria
mo che vi andrà bene e siamo 
sicuri, per quanto ci riguarda. 
che ci andrà bene. Noi siamo. 
vantandocene, tra quei co
munisti (crediamo che siano 
di gran lunga i più) che ap
provano le decisioni del Par
tito — questa volta lo voglia
mo scrivere con la maiuscola 
— non solo quando le prende 
ma prima ancora che fé abbia 
prese. Esiste, in diritto, la 
cambiale in bianco? Ebbene. 
noi abbiamo rilasciato una 
cambiale in bianco al PCI fin 
da quando, molti anni fa. sia
mo entrati nelle sue file e glie
la abbiamo sempre rinnovata. 
Questo i Funico amore che 
non ci ha mai tradito. (Per il 
resto, il Cielo ci sia clemente. 
siamo pieni di corna). 

Intanto (accogliendo an
che un invito rivoltoci dal 
compagno Borghini) voglia

mo assicurarvi che non ci è 
sfuggito raltro ieri un magi
strale articolo di Venerio 
Canoni, condirettore del so
cialdemocratico •L'Umani
tà» e uno dei più pensosi e 
più colti scrittori politici del 
nostro tempo. Venerio Catio
ni ha precedenti teorici illu
stri. Come abbiamo già avuto 
occasione di ricordare su que
ste colonne, egli venne cac
ciato a furor di popclo e di 
bidelli, anni fa. dal ginnasio 
di Poggio Renatico nel Ferra
rese. dove teneva temeraria
mente cattedra di latino, per 
avere insegnato che il sostan
tivo *animal-. neutro, fa -a-
nimalem» all'accusativo e 
non si è ancora reso conto di 
tónta indignazione. Da allo
ra. accertata e consolidata la 
sua asinaggine, i socialdemo
cratici si sono affrettati a far-

?li fare carriera e Venerio 
'ottoni, incurante del peri

colo, si e messo a scrivere arti
coli sui giornali, nell'ultimo 
dei quali, comparso martedì 
scorto sul 'Giorno; egli con

fida che quelli del PSDI sono 
•al centro del traffico di voti 
in traslazione tra la DC e Fa-
rea laica», ciò che ci pare mol
to ben detto e soprattutto e-
spresso in linguaggio rigoro
samente commercial-sctenti-
fico. Ma non possiamo^ pur
troppo, esaminare per intero 
lo scritto di Venerio Cattani, 
che sarebbe tutto da commen
tare. Vi basti sapere, poiché 
egli stesso lo confessa, che lo 
slogan dominante il recente 
Congresso socialdemocratico: 
•La storia ci dà ragione* lo ha 
inventato lui «come allievo di 
Nenni*. Il che dimostra che 
Nenni fu recidivo. Quando 
uno ha per discepolo Croxi, di 
solito si pente e dice inorridi
to: -Mai più: Invece Nenni 
volle anche Cattani. indub
biamente migliorando. Co
munque noi ci domandava
mo, pensando a Darwin: »V 
uomo, dunque, discende dalla 
scimmia. Pazienza. Ma la 
scimmia da chi discende?». 
Ora tutto ci 4 chiaro: la scim
mia discende da Venerio Cat
tani. Ami sale. Foctabf aceto 

i giornalisti. Ecco la schiera 
degli avvocati; pochissimi i 
difensori di fiducia dei terro
risti, assenti molti del legali 
nominati a d'ufficio, quasi 
una folla quelli di parte civi
le. Tra di loro siedono il sin
daco di Roma, Ugo Vetere, e 
l'on. Maria Eletta Martini, 
che rappresenta il Consiglio 
Nazionale della DC. Il pub
blico è scarso, non riempie 
neppure tutto il «recinto* in 
fondo all'aula, sono soprat
tutto parenti dei brigatisti: i 
più giovani salgono sulle se
die, gesticolano e lanciano 
saluti a gran voce. Davanti 
alle gabbie degli imputati c'è 
una calca di giornalisti (mol
ti quelli stranieri), di foto
grafi e cineoperatori. - Una 
pioggia di luce violentissima 
scende dai riflettori fissati 
sul soffitto. II vociare è as
sordante. 

Ed ecco i giudici della Cor
te d'Assise. Entrano alle un
dici e mezza esatte, mentre si 
fa improvvisamente silenzio: 
comincia il processo per il 
più grave attentato politico 
del dopoguerra e per tanti al
tri orrendi crimini compiuti 
dalle Br a Roma, dal T7 in 
poi. 

La prima udienza del pro
cesso Moro prende il via in 
un dima un po' inaspettato; 
la concitazione di questa 
mattinata prevale sulla so
lennità dell'avvenimento 
giudiziario. E durerà poco, 
appena due ore e mezza, per 
concludersi con un aggior
namento del dibattimento al 
21 aprile prossimo. 

Mentre l giudici togati e 
popolari prendono posto, 
dalle gabbie del terroristi 
giunge qualche frase Incom
prensibile, che resta isolata. 
Il presidente della Corte, Se
verino Santlapichl, si avvici
na al microfono e legge una 
lettera di Anna Maria Moro, 
una delle figlie dello autista: 
«Non mi sono costituita par
te civile In questo giudizio — 
ha scritto — perché qualsiasi 
riferimento alla prigionia e 
alla morte di mio padre mi è 
insopportabile*. Poi il giudi
ce legge una lettera del fami-

Sergio CriscwoK 
(Segue in penultima) 
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In quelle 
gabbie 

nel bunker 
bianco 

L'aula odora di vernice fresca, di plasti
ca, di gomma nuova, di pioggia. Presto 
(fra poche ore o pochi giorni) saprà di fu
mo, poiché nessuno rispetterà il divieto. 
L'edificio, fra Monte Mario e il Tevere, è 
basso, massiccio, cubico, marmoreo come 
un'immensa tomba. Tonnellate di acciaio 
in sbarre e di rete metallica, chilometri di 
transenne ci Isolano da Roma, dall'Italia e 
dal%mondo. 

È stato come imbarcarsi su un aereo. 
Prima la fila, Il controllo dei documenti, 
borse e ombrelli dentro ti 'detector» dei 
metalli, una porta a tamburo di vetro che 
ruota su se stessa, emettendo un suono 
elettronico. Igrandi furgoni bianchi della 
RAI-TV, collegati da fasci di cavi rossi, 
gialli, blu. E, dappertutto, poliziotti e ca
rabinièri, alcuni guardinghi, col dito sui 
grilletto, altri indolenti, come rassegnati, 
a disagio nei pesanti giubbotti corazzati 
da cui pure dipende, in caso di attentato, 
la loro stessa vita. 
. Che distanza (un secolo) dal vecchio 
•palazzaccto» umbertino, meandri oscuri, 
bianche statue ottuse, vertiginose balau
stre, superbe scalinate, altissime finestre 
polverose. Qui tutto è luminoso, funziona
le, breve, asciutto, perfetto. Riflettori assi
curano una visibilità 'totale», microfoni 
diffondono chiara la vuw? del presidente. 
Eppure qualcosa è rimasto di un passato 
•sordo e grigio». Il processo comincia con 
due ore e mezzo di ritardo, e sten ta a pren
dere Il via, non ha nulla di solenne, e nean
che di drammatico. Si appanna, si stem
pera in •servitù» procedurali, burocrati
che. Nessuno si stupisce del rinvio, del re
sto doveroso, e perfino previsto. Pesano 
(benché invisibili) tutti quei fascicoli, do
verosamente protocollati, legati con nodi 
accurati, che in migliaia di pagine custo
discono tante verità e mezze verità, un 
groviglio di fatti, intrighi, rivelazioni, con
fessioni. Fa meraviglia sapere che agli av
vocati d'ufficio basterà appena una setti
mana per leggere l'equi va/en te di un 'enci
clopedia, e impadronirsi del contenuto. 

Arminio Savioli 
(Segue a pag. 2) 

È davvero 
Moretti 
il regista 

di via Fani? 
Quattro anni fa, quando venne compiuta 

la strage di via Fani, a Torino era in corso il 
proceso ai cosiddetti «capi storici» delle Br. 
Dietro le gabbie c'erano Curcio, Franceschi* 
ni, Semeria, Ognibene e parecchi altri. Fuò
ri, per sparare e uccidere, Moretti, Gallinari* 
Morucci, Seghetti e tantissimi altri. Ieri, a 
Roma, dietro le gabbie dell'ex palestra del 
Foro Italico c'erano quasi tutti i componenti 
del commando criminale che portò a termi» 
ne l'impresa di gran lunga più clamorosa dì 
quella banda armata. Ma non è soltanto 
questa la differenza. Quattro anni fa le Br 
potevano vantare una compattezza non 
scalfita da alcun pentimento. Foi, proprio a 
Torino, ma due anni dopo (nei primi mesi 
del 1980) il muro di quella granitica omertà' 
venne infranto da Patrizio Peci. E oggi il 
numero dei terroristi che hanno fatto la 
scelta di collaborare con la giustizia è piatta* 
sto alto. ------ . 

- Ricordiamoci di quel processo di quattri 
anni fa e della vigilante mobilitazione, osa 
la classe operaia alla testa, di una intera 
città. Vinse allora, contro la criminale arro
ganza di quella formazione terroristica che 
proclamava che il processo non si sarebbe 
comunque celebrato, la «forza della demo» 
crazià». Quel processo, nonostante le tensio» 
ni e la numerasi serie di delitti programma
ti e attuati per far saltare il dibattimento, si 
svolse regolarmente e nel più assoluto ri
spetto della legalità. Non fu una vittoria di 
poco conto, se si rammenta che le udienze di 
quel processo si intrecciarono con i 55 terri
bili giorni della prigionia di Aldo Moro. 

Oggi, per fortuna, il clima è assai diverso. 
Le Br non sono state definitivamente scon
fitte, ma sono sUte battute duramente. Pos
sono ancora tendere agguati e ammazzare, 
ma sono disgregate. L'inafferrabile Mario 
Moretti, catturato un anno fa a Milana, è 
dietro le sbarre. 

Quali seno allora gli interrogativi di quo 
sto processo? Ai molti che sono stati già po
sti, ne ha aggiunto un altro due giorni fa 
l'on. Giulio Andreotti, presidente del Consì
glio all'epoca di via Fani. Riaffermati i pro
pri dubbi sulla autenticità «effettiva e lette
rale» di molte delle lettere dèi prigioniero, 
Andreotti, riferendosi al «cosiddetto memo-

IbioPaolucci 
(Segue in penultima) 

Al Senato una serie di emendamenti in discussione oggi 

Liquidazioni: proposte PCI 
Contrasti nel pentapartito 

I comunisti presentano una soluzione organica su pensioni, tri
mestralizzazione, fondo garanzia, detassazione - Consultazioni 

a Roma 
11 mila 

delegati della 
Funzione 

pubblica-Cgil 
Oltre 11 mila quadri e de

legati della Funzione pubbli
ca-Cgil parteciperanno sta
mane all'assemblea al Pala
sport dell'Eur. La manifesta
zione Inlzierà alle 9,30. Parle
ranno Aldo Giunti, Bruno 
Tfentin e Agostino Maria-
netti. 

L'Iniziativa è stata prece
duta da polemiche anche a-
spre sollevate da CUI e UH. 
Ieri, però, 1 toni sono apparsi 
molto più distensivi. A ciò ha 
contribuito 11 franco dibatti
to svoltosi In seno alla segre
teria della Federazione uni-
Uria. 

Cgll, Cisl e UH hanno pro
seguito anche l'esame dei 
problemi relativi agli Inve
stimenti, all'occupazione, al 
Mezzogiorno. Dure critiche 
sono state rivolte al governo 
e alla Conflndustrta. 
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Spadolini 
insister 

il referendum 
sarebbe 

una sciagura 
MILANO — Giovanni Spa
dolini ha colto l'occasione 
dell'inaugurazione della 60. 
Fiera di Milano per lanciare 
un nuovo messaggio al pae
se. Un messaggio di preoccu
pazione per la situazione e-
conomica, ma non di «allar
mismo e disfattismo». «Ab
biamo il destino nelle nostre 
mani, possiamo battere in
flazione, recessione e disoc
cupazione*. ha affermato il 
presidente del Consiglio. Ma 
per realizzare ciò è necessa
ria una sterzata «fatta di se
rietà politica e sociale, nella 
linea lungo la quale si è mos
sa in questi nove mesi la po
litica economica del gover
no». 

Spadolini ha indicato le 

Antonio Morota 
(Segue in penultima) 

ROMA — Il gruppo comuni
sta del Senato — prime ed 
unico finora — ha depositato 
Ieri presso la commissione 
Lavoro il pacchetto di propo
ste sulla nuova disciplina 
dell'indennità di liquidazio
ne. Si tratta di 15 emenda
menti che andranno in di
scussione oggi, mentre U di
battito in aula è fissato per la 
prossima settimana. Alcun) 
di questi emendamenti ripe
tono il testo degli articoli del 
disegno di legge presentato 
dal PCI fin dallo scorso an
no, mentre altri accolgono le 
proposte del sindacato. In 
questi stessi giorni U PCI av-
vierà una consultazione fra I 
lavoratori sull'andamento 
del lavori oarlamentart. 

Intanto nel governo • nel
la maggioranza dilaga la 
confusione. Il ministro dei 
Lavoro Di Glesi — nel tenta
tivo, risultato poi vano, di 
concordare una posizione 
collegiale del governo — ha 
avuto Ieri sera un Incontra 
con 11 presidente del Consi
glio Spadolini t con U mini-
atro del Tesoro Andreatta. 
L'incontro era stato precedu
to da una riunione con gli •» 
•ponenti della maggloransa 

(Segue in penultima) . 
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L'angoscia e il dolore dei parenti delle vittime di fronte ai carnefici Br chiusi nelle gabbie del bunker 

«Ora ho visto chi ha ucciso niio figlio» 
Stretta nella calca dell'aula la madre di uno degli assassinati di via Fani ha guardato negli occhi, uno a uno, tutti i terroristi - «Sono venuta dal mio paese solo per questo 
«Non vogliamo vendetta, solo giustizia» - «Per noi è uno spettacolo troppo doloroso il processo, forse non torneremo» - Nessuna dichiarazione dai figli di Mori 

ROMA — Una donna anziana, 
meridionale, vestita di nero: a-
vanza nella calca di giornalisti e 
fotografi, di avvocati sudati « 
affannati davanti alle cinque 
sbarre degli assassini. Occhi af
fossati da'la stanchezza e mani 
callose incrociate sfila a fatica 
tra gli spintoni davanti alle 
sbarre. Pochi si accorgono di 
lei. Guarda negli occhi i terrori
sti, uno a uno. Tutti e quaranta. 
Mormora una sola frase: «Sono 
venuta per guardare in faccia 
gli assassini di mio figlio». 

Lo dice sommessamente a un 
parente, forse un altro figlio, 
che la viene a prendere e la ri
porta al suo posto, dietro i ban
chi degli avvocati. Non dirà più 
nulla per tutta la mattinata. 
Sfugge ai cronisti, a chi le chie
de da dove viene non risponde. 
Come molti degli altri parenti 
delle vittime vuole ripartire su
bito per il suo paese. Per lei il 
processo è già finito. 

Per chi ha avuto un figlio, un 
fratello, un marito assassinato 
da quei terroristi che stavano lì 
dietro le sbarre, ieri mattina so
no state tre lunghe ore di stra
zio. L'angoscia e il dolore che 
quattro anni avevano faticosa
mente ricomposto sono riemer
si all'improvviso. Nessuno dei 
parenti aveva voglia di parlare. 
Ma quasi tutti sono venuti: i 
congiunti dei cinque agenti 
massacrati a via Fani, la moglie 
del magistrate Riccardo Pal
ma, la madre dell'agente di po
lizia Pietro Ollanu assassinato 
a piazza Nicosia, la figlia del 
giudice Minervini, la vedova 
del magistrato Girolamo Tarta
glione, la madre di un altro po
vero agente, Michele Granato, 
assassinato quando per le Br 
era ; diventata consuetudine 
esparare alla divisa*. E molti al
tri ancora, sicuramente, erano 
lì, ieri mattina, passati inosser
vati nella calca indescrivibile 
della prima udienza. Tutti si 
sono costituiti parte civile con
tro i presunti assassini dei loro 
congiunti. 

•Era uh atto dovuto, ma non 
sapete quanto dolore ci costa 
stare qui, davanti a queste gab
bie». Parla il fratello di Giulio 
Rivera, agente di scorta al pre
sidente della Oc, massacrato a < 
vìa Fani, a 24 anni: «Non sape
vamo se venire qui, al processo, 
ma devo dire che ci siamo pen
titi. Sì, è terrificante vedere in 
faccia gli assassini di Giulio. 
Stasera ce ne torniamo a Gu-
gliano, al nostro paese, nel Mo
lise. Non credo che torneremo 
per le altre udienze. Chiediamo 
solo giustizia per il nostro con
giunto». 

Accanto al fratello c'è It ma
dre di Giulio Rivera. Muta, 
stanca, vestita di nero; cammi
na a fatica. L'udienza sta per 
finire e lei si avvia verso l'usci
ta. All'improvviso dalle gabbie 
esplodono delle grida rabbiose, 
minacce arroganti, molti briga
tisti si affacciano alle sbarre. 
Sul volto della donna si dipinge 
Io sgomento. Quando i terrori
sti intonano i loro macabri inni 
nell'aula che sì fa muta e atto
nita, la donna si accascia su una 
sedia e mormora: «Gesù, gli as
sassini cantano... Vi prego por
tatemi via...*. 

Si allontanano anche le so
relle di Francesco Zizzi, un al
tro degli agenti di scorta mas
sacrato a via Fani. Aveva tren-
t'anni, quando è stato ucciso. 
Un destino crudele ha voluto 
che lui fosse per caso, quel 16 
marzo, nell'auto di scorta a Mo
ro. Aveva sostituito all'ultimo 
momento un collega. Racconta
no le sorelle: «Era stato trasferi
to da poco a Roma, da Brescia e 
era venuto a trovarci a Fasano 
pochi giorni prima. Ci aveva sa
lutato tutte. Chi l'avrebbe mai 
detto che non l'avremmo rivi
sto più...». Le sorelle di France
sco Zizzi raccontano un partico
lare toccante. «Nostro fratello 
era contento di fare quel piace
re al suo collega. Disse che a-
vrebbe conosciuto • volentieri 
Aldo Moro. È stato lo stesso 
collega, in lacrime, che ci tele
fonò pochi minuti dopo la stra
ge. Venne a trovarci sconvolto, 
ma noi gli dicevamo: "Non si 
deve scusare di nulla, è il desti
no". Nei giorni scorsi, prima 
del processo, ci ha telefonato 
ancora. Abbiamo sentito lo 
stesso dolore, non si dà pace». 

Alla Camera 
la legge 

modificata 
sui pentiti 

ROMA — Molto probabilmen
te la commissione giustizia del
la Camera esaminerà in sede le
gislativa il provvedimento sui 
terroristi pentiti modificato dal 
Senato nella parte relativa alla 
concessione della libertà prov
visoria. Il testo della legge con 
l'emendamento deciso a palaz
zo Madama è stato stampato 
alla Camera ed è in distribuzio
ne. Forse oggi, nel corso della 
seduta dell'assemblea, il prov
vedimento sarà assegnato alla 
commissione giustizia. • 

La modifica prevede che la 
libertà provvisoria sia concessa 
soltanto ài pentiti che abbiano 
dato un «eccezionale» contribu
to nella lotta contro il terrori
smo. 

La commissione 
parlamentare 
opererà sino 
al giugno 83 

ROMA — La commissione par
lamentare - d'inchiesta sulla 
strage di via Fani, il sequestro e 
l'assassinio di Aldo Moro e sul 
terrorismo in Italia, continuerà 
ad operare fino al 30 giugno 
1983. È quanto stabilisce una 
legge pubblicata sulla «Gazzet
ta Ufficiale». Il provvedimento 
proroga il termine originaria
mente previsto dalla legge del 
1979 che ha istituito la commis
sione d'inchiesta. 

Francesco Zizzi era un poli
ziotto di sentimenti democrati
ci che si batteva, già allora, per 
jl rinnovamento del corpo. An
che i parenti hanno gli stessi 
sentimenti. «Siamo semplici la
voratori, ci sembra giusto costi
tuirci parte civile contro gli as
sassini del nostro congiunto. 
Non vogliamo vendetta ma giu
stizia. Ringraziamo l'ammini
strazione comunale che ha of
ferto anche a noi ospitalità per 
tutto il tempo del processo». 

E la stessa sofferta compo
stezza che muove altri parenti 
delle vittime dei terroristi. La 
moglie del magistrato Riccardo 
Palma, ucciso dalle Br un mese 
prima di via Fani, si è presenta
ta puntualissima ieri mattina, 
accompagnata ' dall'avvocato 
Tarsitano. Ma, indecorosamen
te, è stata tenuta per un'ora e 
mezza sotto la pioggia prima di 
poter entrare. «Sono indignata 
— ha detto — pensavo che si 
portasse più rispetto per le vit
time del terrorismo». Poi ha ag
giunto con mestizia: «Non cre
do che qui si parlerà molto di 
mio maritò. Questo è il proces
so Moro...». 

Ieri mattina, puntuali, si era
no presentati anche due figli di 
Aldo Moro, Giovanni e Agnese, 
per costituirsi come parti civili, 
ma sono stati costretti anche 
loro ad andare via e tornare più 
tardi. Con aria dimessa e timi
da Giovanni ha scambiato po
che parole con i giornalisti: 
•Siamo qui solo per costituirci 
parti civili. Non c'è molto da 
dire, ora. Le dichiarazioni, co
me potete immaginare, al mo
mento non servono. Semmai 
verranno dopo». Prima che u-
scisse, qualcuno ha chiesto a 
Giovanni Moro perché non fos
se presente la madre Eleonora. 
«Non lo so — ha risposto il fi
glio del presidente della De — 
non ci siamo sentiti nemmeno 
per telefono. Lei non sa che sia
mo qui». I figli di Moro, scortati 
dal loro avvocato, si sono allon
tanati in fretta dall'aula, molto 
prima che i carabinieri facesse
ro entrare nelle gabbie i 23 ter
roristi accusati del sequèstro e 
dell'omicidio del presidente 
della De. Non hanno sentito le 
frasi macabre che uno dei ter
roristi ha lanciato verso il pub
blico e i giudici: «Ricordate, se 
aveste trattato. Moro sarebbe 
presente a questo processo». 

È la frase che scatena la gaz
zarra, altre grida si sovrappon
gono, le donne brigatiste mi
nacciano i giudici. Per i parenti 
delle vittime è il momento più 
doloroso, scorre fisicamente 
davanti a loro quell'orribile i-
deologia della violenza e dell' 
assassinio che ha creato tanti 
lutti. Ma nei volti delle madri, 
delle figlie, delle sorelle non c'è 
rassegnazione, impotenza. Con 
grande dignità abbandonano 1' 
aula senza una paroia di rabbia 
o di vendetta. Ognuno continua 
a dire: «Vogliamo solo giusti
zia». Chissà se il processo riu
scirà a dire a loro anche il per
ché di tutto questo sangue e chi 
ha guidato questi anni di piom
bo. 

Bruno Miserendino 

I paesi del Comecon sono molti 
Gondrand 

li raggiunge tutti. 
0 

MOSCA 

• Servizi ferroviari e carruo-
rnstici diretti completi o groupage 
da e per U R S S - Polonia • Ungheria -
Repubblica Democratica Tedesca e per 
gli altri paesi socialisti. 
• Imbarchi da qualsiasi porto italiano toc
cato da navi sovietiche, delle torniture 
destinate nefl'U R S S. 
• Trasponi diretti delle merci destinate alle 
fiere di Mosca. Leningrado. Kiev. Lipsia. 
Poznan. Brno. Ptovdrv. Bucarest. Buda-
pesi ed assistenza in loco a»a clientela con 

l'impiego di persona
le specializzato 

• Spedizioni per via aerea per tutti i paesi -
socialisti. 
• Imbaiiagg-o di interi impianti con l'os
servanza delie particolari prescrizioni 
tecniche previste nei capitolati dei paesi 
socialisti. Gondrand: l'unico spedizionie
re italiano presente con la sua organizza
zione sui mercati di tutti i paesi socialisti 
• 25 anni di collaborazione ai servizio de
gli operatori italiani 

GOLYlIltANII 
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Il valore di tante 
costituzioni 

di parte civile 
Massiccia presenza dei legali delle famiglie delle vittime ROMA-ùm.dr.d..ràg.«.Qi«ii«Riv.r.(in..to).-»-nd^ 
D l C n i a r a Z l O n i d e l S i n d a C O d i K O m a e d e l l a W O C a t O T a r S l t a n O co di Roma Ugo Vetere con i parenti del maresciallo Leonardi 

ROMA — Stavolta 1 familiari delle 
vittime della ferocia terrorista han
no un ruolo di grande importanza 
nel dibattimento. Le costituzioni di 
parte civile al processo Moro, infat
ti, sono state massicce. È un fatto di 
grande rilievo, e non è il solo, che 
testimonia il clima di maturità de
mocratica in cui ha preso il via il 
più clamoroso avvenimento giudi
ziario del dopoguerra. 

Nell'aula del processo Moro ven
gono rappresentati dal propri legali 
(1 quali, secondo la procedura* po
tranno intervenire durante il dibat
timento e alla fine pronunciare le 
loro «arringhe») una parte del fami
liari di Aldo Moro: la moglie Eleo
nora e tre dei quattro figli (Maria 

Fida, Maria Agnese e Giovanni); so
no poi presenti — tra gli altri — i 
legali dei parenti delle vittime di via 
Fani, gli avvocati della vedova del 
giudice Riccardo Palma, nonché del 
giornalista Emilio Rossi, ferito dal
le Br a Roma nel "77. 

Tra le costituzioni di parte civile, 
inoltre, ci sono quelle dell'avvocatu
ra dello Stato, di numerosi ministe
ri, del segretario della DC Flaminio 
Piccoli, del Comune di Roma. 

L'amministrazione capitolina ieri 
era rappresentata in aula dal sinda
co, Ugo Vetere, il quale ha dichiara
to: «Siamo qui in primo luogo per 
esprimere la solidarietà del Comu
ne ai familiari delle vittime. La no

stra costituzione di parte civile, i-
noltré, rappresenta la volontà che si 
giunga non solo all'accertamento 
della verità sui singoli atti e sulle 
dirette responsabilità di coloro i 
quali si sono macchiati di sangue, 
ma anche alla massima chiarezza 
sui troppi * interrogativi, rimasti 
senza risposta, che riguardano il 
quadro complessivo della vicenda 
Moro e la strategia con cui i terrori
sti vollero colpire la democrazia ita
liana». 

Il compagno Fausto Tarsitano, 
'che è legale di parte civile per 1 fami
liari del giùdice Palma e per quelli 
di Raffaele Iozzino e Giulio Rivera, 
due dei poliziotti assassinati in via 

Fani, al termine dell'udienza di ieri 
- ha dichiarato: «L'avvio del processo 
• contro la Brigate rosse è sostanzial-
' - mente positivo. I giudici popolari e-
'. strattl non hanno accampato i mo-

' ' tivi di esonero, i testimoni erano 
presenti, la gran parte delle fami
glie delle vittime si sono costituite 
parte civile, gli avvocati che sosten
gono le loro ragioni sono numero
sissimi. mentre sempre più sparuto 

: appare il gruppo dei difensori del 
brigatisti. La città che in questi an
ni ha subito tanti lutti e tante ferite 
— ha sottolineato Tarsitano — è 

• scesa in campo con il suo sindaco, i ; 

rappresentanti sindacali, dell'AN-
PI, delle circoscrizioni, tutti presen
ti all'apertura del processor. 

ROMA — Un gruppo di poliziotti con giubbotti antiproiettile sorvegliano l'esterno dell'aula 

Molto caos prima del processo 
Parenti delle vittime, avvocati, giornalisti hanno atteso per due ore sotto la pioggia di poter entrare in aula 
Inutile ogni protesta - Carabinieri e polizia assicurano che gli inconvenienti non si ripeteranno 

ROMA — Una mattina fredda e piovosa. L'apertura del pro
cesso era fissata per le nove ma già alle 8 centinaia di persone 
affollavano il grande piazzale antistante l'aula-bunker del 
Foro Italico: giornalisti, operatori, parenti delle vittime, av
vocati. Ma chi sperava che il mega-processo iniziasse pun
tualmente è rimasto subito deluso. Le misure di sicurezza 
predisposte e qualche Immancabile, anche se incredibile, di
sguido tecnico hanno creato due buone ore di caos indescrivi
bile. La fila davanti agli ingressi si è allungata a dismisura, ci 
sono stati momenti di tensione, parenti delle vittime e avvo
cati hanno protestato ma sono stati respinti in malo modo. 
Sono stati tenuti per due ore sotto una pioggia battente, in
sieme con i giornalisti di mezzo mondo. 

Qualcosa, è evidente, non ha funzionato a dovere nel com
plesso meccanismo di controllo predisposto da carabinieri e 
polizia nell'aula-bunker di via dei Gladiatori. Quattro diversi 
sbarramenti hanno reso molto lento l'ingresso nella palazzi
na ma la rottura di una delle due porte girevoli elettriche che 
dovevano regolare l'afflusso ha reso ancora più pesante la 
situazione. I disagi hanno riguardato avvocati, parenti delle 
vittime, giornalisti. La Corte e il Pm Niccolò Amato erano, 
Invece, entrati di buon'ora da un'apertura speciale nel piazza
le seguiti da una nutritissima scorta. La macchina del pro
cesso Moro si era messa in moto diverse ore prima. Per l'esat
tezza alle 6,30 quando i cellulari dei carabinieri si erano recati 
a Rebibbla per prelevare gli imputati. Circa duemila uomini 
Intanto presidiavano tutta la zona del Foro Italico. Le misure 
di sicurezza erano state rinforzate subito dopo l'attenuto 
compiuto dalle Brigate rosse lunedi scorso. Dodici telecame
re rotanti controllano ogni angolo della palazzina del Foro 
Italico; perfino il presidente della Corte, il giudice Severino 
Santlapichl, ha a disposizione sul tavolo della presidenza un 
monitor dal quale può controllare tutta l'aula e, in particola
re, le sei gabbie degli imputati. Tutta la zona è Inoltre control
lata dall'alto da alcuni elicotteri dei carabinieri, mentre. In
torno all'aula-bunker. centinaia di agenti pattugliano la zona 
a cerchi concentrici per rendere impossibile ogni tentativo di 
fuga In un eventuale attentato. 

Qualche problema supplementare lo porrà 11 pasto degli 
imputati quando le udienze occuperanno sia la mattina sia 11 
pomeriggio. I terroristi Infatti dovranno essere rifocillati a 
turno, per evitare contatti tra gli imputati che hanno assunto 
atteggiamenti diversi nei confronti della giustizia. Le misure 
di sicurezza sono dunque imponenti ma, a quanto si è visto, 
scarsamente funzionali. Carabinieri e polizia assicurano che 
l'impasse del primo glomo non si ripeterà. 

b. mi. 

ROMA — Furgoni dei carabinieri con gli imputati a bordo ••'•sterno d*r«ula i M Foro Itafieo 

Un altro incriminato per Taliercio 
VENEZIA — Un mandato di cattura per 
concorso nell'organizzazione del sequestro 
e dell'omicidio del direttore del Petrolchi
mico di Porto Marghera, Giuseppe Talier
cio, emesso dall'ufficio istruzione del Tri
bunale di Venezia, è stato notificato in car
cere a Claudio Cerica, romano, di 27 anni. 
Sulle accuse specifiche mosse al giovane i 
magistrati veneziani che conducono le in* 
chieste sulle Brigate rosse e sull'assassinio 
Taliercio hanno mantenuto il più assoluto 
riserbo. Ieri sera Cerica è stato Interrogato 

a lungo dai magistrati. Claudio Cerica, in* 
sieme a Ermanno Faggianl e a Franco Bei-
lotto, entrambi arrestati per reati associa
tivi legati all'organizzazione delle colonne 
venete delle Brigate rosse «Anna Maria Lu-
dmann* e «2 Agosto», negli anni scorsi ave
va fatto parte del «comitato operaio del Pe
trolchimico». 
- Attualmente Claudio Cerica è in carcere 
a Venezia anche per un'inchiesta su fatti 
specifici: attenuti e incendi in provincia di 
Venezia. 

In quelle 
gabbie 

nel 
bunker 
bianco 

uOalla prima) 
Miracoli delia professionali
tà. Le lettere di Anna Maria 
Moro e dei Bachelet evocano, 
per un breve momento, pas~ 
sionl ed emozioni, ci ricorda' 
no che «a monte» ci sono tan-
ti morti, tanto sangue, tante 
lagrime. Suona Invece tea
trale, come letta su un copio
ne, la protesta di uno degli 
imputati ('restituiteci l do
cumenti, le macchine per 
scrivere'). Bella voce, sonora, 
ferma. Ma quanto retorica. 
. La stampa ha fatto un 

grande sforzo per 'coprire* 
degnamente il processo. I 
giornalisti sono più numero
si degli imputati, degli avvo
cati, dei magistrati. Molte 
grandi firme devono essere 
presén ti, anche se solo In spi
rito. Uno scrittore famoso (il 
più famoso) prende appunti 
con zelo e certo già comincia 
ad elaborare il 'pezzo* (come • 
sempre brillante, acuto) che 
detterà fra poche ore. Lo in
vidiano i giovani e vecchi-
cronisti incaricati di racco
gliere 'spunti», di esprimere 
l'atmosfera, di fare insomma 
•del colóre». 
-'• Si fa strada un ricordo. £F 
poeta tedesco Enzensberger, 
prendendo a pretesto un «ca
so celebre* di tanti anni fa, 
ha scritto un singolare elogio 
degli italiani. Noi tedeschi — 
è la sua tesi — abbiamo dele
gato a rigidi e gelidi profes
sionisti, e ad essi soli, Il com
pito di amministrare la giu
stizia, lontani dallo sguardo 
del pubblico. Gli italiani, in
vece, partecipano con ardore 
alle vicende giudiziarie, le 
tallonano da vicino, le sorve
gliano con occhio critico, _ e-
sercitano una sorta di con
trollo popolare, di massa, de
mocratico, sul processi. • 

Forse il poeta aveva ragio
ne, forse no. Se fosse qui oggi 
non crederebbe (comunque) 
ai suoi occhi. 11 pubblico, in 
pratica, non c'è. Difficile dire 
che cosa lo abbia tenuto lon
tano: se l'isolamento della 
palestra trasformata in 
'bunker*; se il timore di nuo
vi attentati e sparatorie; se Ut 
prevenzione, la. sfiducia, la 
diffidenza Onon ci faranno 
mai sapere la verità»). Sta di 
fatto che nella «vasca» riser
vata al pubblico (un quarto 
dell'auli) ci sono tre file di 
sedie vuote, su otto, e te altre 
non sono tutte occupate. L'I
talia dev'essere molto cam
biata. -

U pubblico è composto, in 
realtà, solo dai parenti degli 
imputati È gente modesta, 
spesso anche- umile. Qualcu
no (ma con quanta convin
zione?) ostenta una certa so
lidarietà politica con li fra
tello, Il figlio, il cugino. Il 
cronista sente mormorare 
parole che qui, in questo con
testo, acquistano un signifi
cato - - involontariamente 
grottesco ('proletariato», 'ri
voluzione»). Altri, prosaica
mente, lamentano la lunga 
attesa fatta prima di entrare, 
la distanza dai parcheggi e 
dalle fermate degli autobus, 
la mancanza o la difficoltà di 
accesso ai gabinetti C'è do
lore fra le mogli e i figli delle 
vittime,'seduti dietro gli av
vocati. Ma c'è dolore anche 
qui, e sgomento, e angoscia, 
nonostante l'agitarsi di tante 
braccia, lo stringersi dei pu
gni, e I richiami che vorreb
bero essere di incoraggia
mento e sono solo di nostal
gia e di disperazione. Un ti
mido tentativo di applauso 
subito si spegne. 

Dalla «vasca* In cui 11 cro
nista «non addetto al lavori» 
si è più o meno confinato, gli 
imputati non si vedono. Fitte 
sono le sbarre, e fittissima la 
rete metallica. Balugina, a 
tratti, un indumento di colo
re acceso, ma null'altro. Lo 
hanno voluto loro, certo. Ma 
è uno spettacolo che turba. 
Impassibili, gli operatori del
la TV passano e ripassano 
davanti alle gabbie, filman
do tutto. Cronisti e avvocati 
si pigiano, spostandosi da si
nistra a destra. Quando, da
gli altoparlanti, piove l'invi
to a ritirarsi, *ad allontanar
si dalle gabbie», qualcuno 
crudelmente pronuncia l'i
nevitabile, facile battuta: *È 
finito il pasto delle belve». 
Ma nessuno ha il coraggio di 
ridere. 

Come ogni processo, afr 
che questo è (per definizione) 
un rito. E come ogni rito, an
che questo dev'essere carico 
di simboli, di significati na
scosti. Crediamo di averne 
trovato almeno uno, ma ro
vesciato, come in uno spec
chio. Forse le gabbie non ser
vono al loro scopo apparen
te: prevenire evasioni, sco
raggiare assalti. Impedire 
tumulti. Forse non hanno 
neanche la pretesa di divide
re I presenti In 'uomini e no». 
Forse, più semplicemente, e 
involontariamente, sono la 
manifestazione fìsica di una 
realtà morale e politica; del 
fallimento di una strategia 
che ha coperto l'Italia di ca
daveri, ma non ha raggiunto 
lo scopo; dell'isolamento in
sormontabile In cui ai sono 
cacciati coloro che si illude
vano di poter Influenzare e '• 
dirigere masse di uomini. 

Fuori, nella fredda matti' : 
na, continuava a scorrere 11. 
flusso della vita. 
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S'è messo in ferie 
il sindaco Granata 
che I » • ! [ ! Cutolo 

Rinviato il confronto a Roma tra Rotondi e Marina Maresca 
Nuovi elementi forniti dall'autore del falso documento? 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Giuliano Grana
ta, sindaco di Giugliano, si è 
messo in ferie. Seguendo una 
prassi molto In voga ai tempi 
della P2, per ora non molla la 
carica di sindaco e di com
missario al plani regolatori 
del comuni di Castelvoltur-
no e di Giugliano, ma si riti
ra per un po' in attesa degli 
eventi. Ieri la giunta di Giu
gliano si è riunita per la pri
ma volta sotto la direzione 
del vlceslndaco socialdemo
cratico, che è stato ufficial
mente delegato da Granata a 
curare gli affari del Comune 
nel frattempo che 11 sindaco 
— questa e la motivazione 
ufficiale — non risolverà le 
sue vicende personali. 

Tra queste «vicende» va in
serita sicuramente anche la 
convocazione che, da un 
giorno all'altro, dovrebbe 
partire nei suol confronti da 
parte del giudice istruttore 
Carlo Aleml, che si occupa 
del caso Cirillo. Dopo tanta 
resistenza ed arroganza, la 
decisione di Granata segnala 
forse un altro sfaldamento 
nel fronte dei democristiani 
coinvolti nello scandalo do
po le dimissioni di Ciro Ciril
lo da tutti gli Incarichi pub
blici che ricopriva. Nuovi in
quietanti particolari, del re
sto, si aggiungono a rendere 
sempre più necessario un ac
certamento della verità più 
rigoroso riguardo al vero e 
proprio pellegrinaggio che si 
svolse nel carcere di Ascoli, 
nella cella di Raffaele Cuto
lo, ed al quale prese parte at
tiva proprio Giuliano Grana
ta. Ieri «Paese Sera» ha solle
vato alcuni interrogativi sul 
ruolo che potrebbe avere a-
vuto nella trattativa un altro 
boss della Nuova Camorra, 
anche lui di Giugliano, da 
molti anni «irreperibile* per i 
carabinieri. Il nome fatto da 
«Paese Sera» è quello di Cor
rado lacolare, un pregiudi
cato che già fu implicato nel 
1967 In un clamoroso fatto di 
sangue, l'omicidio Maliardo, 
e contro 11 quale sono stati 
presi numerosi provvedi
menti antl-mafia. C'è un a-
spetto interessante della vi
cenda: il fratello di Corrado 
lacolare è un architetto che 
svolge funzioni di coordina
tore dell'ufficio urbanistica 
della Regione Campania, 1' 
assessorato che era diretto 
da Cirillo. Questo stesso fun
zionarlo ha Incarichi tecnici 
negli uffici che stendono i 
plani di ricostruzione dei co
muni della provincia di Na
poli. sotto il commissariato 
del presidente della Regione, 
11 democristiano De Feo. 

Sul fronte delle indagini, 
Intanto si avvertono, sempre 
più evidenti, i segni di ten
sione tra i magistrati napole
tani che Indagano sul caso 
Cirillo e sul «falso* fabbrica
to da Rotondi, ed il sostituto 
procuratore di Roma, Mari
ni, che conduce invece le in
dagini sul reato di diffusione 
di notizie false e tendenziose 
e di diffamazione. Non è ve
ro, come ieri hanno scritto 
alcuni giornali, che Marini 
abbia emesso un nuovo ordi
ne di cattura contro Rotondi. 
Ma è vero che Marini si sta 
orientando a chiedere che 1' 
Inchiesta passi alla procura 
romana, determinando cosi 
un conflitto di competenza 
con 1 magistrati napoletani. 
Marini — secondo notizie di 
agenzia — sostiene che nel 
corso degli interrogatori di 
Rotondi (quello previsto per 
Ieri è stato rinviato ad oggi) 
stanno emergendo nuovi ele
menti dalle dichiarazioni del 
falsarlo che stanno trovando 
conferma nelle indagini e 
che autorizzerebbero il pas
saggio a Roma dell'inchie
sta. 

I magistrati napoletani 
sembrano invece molto de
terminati a mantenere l'in
chiesta sul «falso*. Innanzi
tutto perché la ritengono col
legata alle indagini sul rapi
mento Cirillo e sul pagamen
to del riscatto; inoltre perché 
le perizie sulle macchine da 
scrivere avrebbero dimostra
to che 11 «falso* centrale, dal 
punto di vita giudiziario, 
quello scritto su carta inte
stata, è stato materialmente 
•fabbricato* in Campania, 
nella casa avellinese di Ro
tondi. Marini, per il momen
to Intende continuare ad a-
scoltare Rotondi fino a saba
to. Poi, la settimana prossi
ma, l'atteso confronto con la 
Maresca. Il giudice sembra 
orientato a procedere con il 
rito direttissimo per il reato 
di diffamazione. Per gli altri 
reati, Invece, Marini inten
derebbe proseguire con il ri
to ordinarlo per giungere al
la formalizzazione dell'inda
gine. In questo caso spetterà 
al giudice Istruttore decidere 
sulla richiesta di libertà 
provvisoria avanzata dall' 
avvocato di Marina Maresca. 
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Altri morti a Napoli 
Sono 100 le vittime 
tra le bande rivali 

NAPOLI — Ancora tre omicidi nella «guerra* tra le bande 
camorrista. Si è cosi arrivati a 100 vittime. Due persone 
sono state uccise in una sparatoria a Giugliano. Le vittime, di 
cui non si conosce l'identità, si trovavano a bordo di un'auto 
«Golf» in via Marconi. L'altro caduto sotto i colpi dei killer a 
Sant'Antimo (un paesone del Vesuviano) ò stato Aniello 
Puca. 24 anni, fratello di Giuseppe Puca, un grosso pregiudi
cato del paese, conosciuto come capo-zona di Cutolo, so
prannominato «Giappone». 

Aniello Puca è stato ucciso alle 14 circa, sulla soglia della 
«boutique» del fratello Giuseppa, che aveva appena chiuso e 
che custodiva da quando questi era finito in carcere. 

Lo hanno ucciso due killer scesi da un'auto, nella quale era 
rimasto un terzo complice ad attenderli (questa ò almeno la 
ricostruzione fatta dai pochissimi testimoni che sono stati 
disposti a parlare con i carabinieri). Prima lo hanno apostro
fato. poi, una volta circondato, sono entrati in azione: coltel
lo e pistola. Uno lo colpiva con una «molletta» (un coltello a 
serramanico) mentre l'altro gli sparava con una «38». 

Aniello Puca aveva precedenti di poco conto: gioco d'az
zardo e guida senza patente. I carabinieri ritengono che sia 
stato ucciso «solo» perché era il fratello di un capo-zona di 
Raffaele Cutolo. Giuseppe Puca, infatti, era già sfuggito a un 
attentato di killer anti-cutoliani. il 25 novembre dell'80. ap
pena due giorni dopo il terremoto. Quella volta le pallottole 
colpirono una giovane commessa, Angelina Terna, la stessa 
che ieri si trovava nel negozio e che è sfuggita al secondo 
attentato, per caso, uscendo dalla «boutique» pochi minuti 
prima che i due killer entrassero in azione. 

Il fratello dell'ucciso, Giuseppe Puca (in carcere dal 27 
gennaio dello scorso anno, colpito da ben tre mandati di 
cattura), è un «compariello» di Raffaele Cutolo. Per il «boss» 
di Ottaviano controllava tutti i traffici illeciti del suo paese. I 
killer di «don» Raffaele, dicono adesso a Sant'Antimo, non 
lasceranno a lungo l'«aff ronto» impunito. Già poche ore do
po il delitto, infatti, è arrivata una «strana» telefonata alla 
«Mobile» di Napoli: «stasera uccideremo un uomo», ha detto 
una voce anonima. 

Piccoli brucia tutti 
e lancia il «programma» 

per la reinvestitura 
Non è ancora una candidatura ufficiale - Sviolinata alla ba
se de e concorrenzialità col PSI neirambito del pentapartito 

ROMA — Anche Piccoli ha 
trovato 11 modo di porre la 
sua candidatura alla segre
teria politica della Democra
zia cristiana, evitando però 
di dirlo apertamente. Lo ha 
fatto, in vista dei congressi 
regionali del partito di saba
to e domenica, con un lungo 
articolo che apparirà oggi 
sul Popolo, al quale si vuol 
dare veste di un programma. 

Neppure In questo testo vi 
è una proposta di linea poli
tica, a poco più di due setti
mane dal Congresso. Su al
cuni punti si avverte però lo 
sforzo di Piccoli di lanciare 
«messaggi» e di andare a cac
cia di consensi. Uno di questi 
messaggi è rivolto alla base 
democristiana, e anche agli 
«esterni». L'attuale segreta
rio della DC cerca di presen
tarsi come garante del risul
tati della Assemblea nazio
nale dello scorso novembre, 
anzi dello «spinto» di questa 
assemblea, in polemica con 
altri settori del suo partito, 
che questo spirito vorrebbe
ro farlo «sparire». 

Un altro aspetto riguarda 1 
rapporti con le forze politi
che e In particolare con i so
cialisti, In vista anche degli 
incontri bilaterali previsti a 
partire dalla prossima setti
mana. Piccoli mette l'accen
to sulla questione dell'ege
monia: resta, per la DC, la 
scelta del pentapartito, ma 
deve essere risolta la que
stione della sua guida. Il se
gretario de fa appello allo 
spirito di partito. Le forze 
laiche, dice, e in particolare il 
PSI, «tentano di porsi al cen
tro dello schieramento politico 

italiano in un rapporto che as-
suine qualche volta il risvolto 
di una egemonia*. Su di un al
tro fronte, nota, sono inter
venuti, per quanto riguarda 
il PCI, 'mutamenti storici de
cisivi», sia pure in un quadro 
di «pesanti limiti» (e qui l'e
lenco è sempre il solito: ma
trice leninista, politica este
ra, politica economica). La 
DC, afferma Piccoli, non de
ve stare in difesa, non deve 
arroccarsi. La sua politica 
deve restare quella del pen
tapartito, «m una pan dignità 
politica, affermando il valore 
del rapporto con il PSDI, PRI e 
PLI accanto a quello, essenzia
le, con il PSI, portando avanti 
un dialogo incalzante con ti 
PCI sì da favorire quei fer
menti, quelle evoluzioni che 
Moro aveva intuito». 

Il ministro Bodrato, più 
modesto di Piccoli, parla in
vece di un Congresso di 
^transizione». E mette in 
guardia contro un eccesso di 
continuità rispetto alla linea 
emersa nell'ultimo Congres
so, quella del «preambolo». 
«Vi è — dice — un certo gra
do di continuità rispetto alle 
scelte fatte nell'ultimo Con
gresso, ma sta salendo la 
consapevolezza che quella 
scelta, per la sua rigidità, ri
schia di favorire una sostitu
zione della DC da parte dei 
suoi alleati, soprattutto da 
parte dei socialisti». 

Piccoli, intanto, per fugare 
voci in qualche modo allar
mistiche sulla prossima Di
rezione socialista, ha fatto 
sapere che anche Craxi ha a-
derito alla proposta de di in
contri bilaterali. 

Ricordato 
il centenario 
della nascita 
di Ciovanni 
Amendola 

ROMA — Ricorre oggi il cente
nario della nascita di Giovanni 
Amendola. La commemorazio
ne ufficiale si svolgerà il 6 mag
gio in Campidoglio alla presen
za del presidente della Repub
blica Pettini. Il discorso cele
brativo sarà tenuto dal senato
re a vita Leo Valiani. 

Nel telegramma inviato ieri 
da Pertini all'on. Bozzi si sotto
linea come «tra gli uomini e le 
forze che, in momenti oscuri 
della nostra storia, seppero in
sorgere con lucida intrasigenza 
contro l'incipiente tirannide, 
Giovanni Amendola imperso
na, meglio di ogni altro, la gran
de tradizione risorgimentale». 

A sua volta il presidente del
la Camera, Nilde Jotti, in un 
messaggio inviato al figlio Pie
tro a nome dell'Assemblea e 
suo personale, ricorda come 
Giovanni Amendola «seppe op
porsi con grande fermezza allo 
stravolgimento del sistema par
lamentare, su cut si fondava lo 
Stato liberale, operato dal fa
scismo contro il quale combattè 
con tenace intransigenza forte 
dei valori della ragione e della 
libertà». 

Messaggi sono stati inviati 
anche dal presidente del Sena
to Fanfani e dal presidente del 
Consiglio Spadolini. 

Autorevoli adesioni del mondo politico e religioso alle iniziative nell'isola 

Sì air«Anno siciliano della pace» 
di Nilde Jotti, Spadolini, Pappala 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sembra ormai 
di assistere ad una quotidia
na risposta, da parte del «mo
vimento» per la pace all'inte
ressato armamentario pro
pagandistico, utilizzato in 
questi mesi dai suoi nemici, 
per fiaccarlo e ridimensio
narlo. Se ne è avuta confer
ma ieri, con tre autorevolis
sime adesioni — quella del 
presidente della Camera Nil
de Jotti, del presidente del 
Consiglio Spadolini, dell'ar
civescovo di Palermo cardi
nale Salvatore Pappalardo 
— alP-82, anno siciliano del
la pace», il ricco calendario di 
iniziative programmate dal
la presidenza dell'Assemblea 
regionale siciliana, come si
gnificativo contributo istitu
zionale alla più generale mo
bilitazione per la pace e il di
sarmo. 

In particolare, il messag
gio di ieri dell'arcivescovo di 
Palermo, suona quasi da in
coraggiamento a quelle pre
se di posizione che vanno 
moltiplicandosi in tutta l'iso
la (decine i comuni con giun
ta monocolore de, già pre
senti con sindaco e gonfalo
ne al raduno dei «centomila» 
il 4 aprile scorso a Comiso). 

Il primate della Chiesa si
ciliana si è richiamato alla 
necessità di essere coerenti 
con i testi biblici che «coniu
gano — ha scritto — insieme 
i temi della pace con quelli 
della giustizia» per apprezza
re «le considerazioni che 
stanno alla base di questa 1-
niziativa, condividendo l'an
sia e il desiderio che nel 
mondo si stabiliscano quelle 
migliori condizioni di libertà 
e di giustizia sociale che ren
dano possibile la pace». 

Domani pomeriggio, per la 
petizione di massa contro i 
missili a Comiso (obiettivo: 
un milione di firme) profes
sori universitari, intellettua
li. giornalisti, dirigenti del 
mondo sindacale e di diversa 
estrazione politica, rappre
sentanti di tutte le categorie 
sociali dell'isola e dei partiti 
siciliani, sfileranno davanti 
ad un tavolo allestito in pie
no centro, al circolo della 
stampa di Palermo, per mar
care pubblicamente la loro 
adesione alla piattaforma 
del movimento. I sindacati 
preparano per il prossimo 20 
aprile un convegno regionale 
su «Pace e disarmo». 

s. I. 
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SORRENTO — É miliardario dal giorno dì Pa
squa. ma pare non sapere dove l'eredità dello 
«zio d'America» lo potrà portare. Per Antonio 
Arnese, il facchino disoccupato di Piana di Sor
rento, la sola realtà à questa: il «basso», il sus

sidio di povertà, la solitudine. Potrebbe ricono
scersi nell'esercito di parenti-emigranti senza 
fortuna, piuttosto che nell'uomo da cui ha rice
vuto una cascata di dollari, cosi imprevisti da 
non sembrare veri. 

Festeggiati gli anni di 
Baroncini e Mazzoni 

RAVENNA — Il compagno 
Paolo Baroncini compie 
oggi ottant'anm. Nato a 
Voltana (Ravenna), dalle 

'«file della gioventù sociali
sta, ad appena 19 anni en
trò nel partito. Nel 1924, 
per sfuggire alle persecu
zioni fasciste ed agli arre
sti, da Ravenna si trasferi a 
Roma, dove due anni dopo 
fu arrestato. Dopo le leggi 
eccezionali, passò alla 
clandestinità e, nel 1927 fu 
inviato alla scuola del Par
tito a Mosca. Passò poi in 
Francia, da dove più volte 
venne in Italia per stabilire 
1 contatti con I comunisti. 
Nel 1931, fu arrestato a To
rino e condannato dal tri
bunale speciale a 15 anni e 
6 mesi di carcere. 

Dalla Liberazione ha a-
vuto numerosi incarichi 
nel partito, nel sindacato e 
nelle cooperative. Il com
pagno Berlinguer gli ha in
viato un messaggio, in cui 
addita alle nuove genera
zioni II suo esempio di 
•combattente comunista 
per la libertà, la democra
zia, la pace». 

FIRENZE — Il compagno 
Guido Mazzoni ha compiuto 
settanta anni. Enrico Berlin
guer, segretario nazionale del 
PCI. gli ha inviato il seguente 
telegramma: 

•Ricevi in occasione del tuo 
settantesimo compleanno un 
augurio vivo e affettuoso da
gli organismi dirìgenti, mio 
personale e del partito. Ri
cordiamo la tua vita di mili
tante comunista, la tua co
raggiosa e coerente battaglia 
che il fascismo non seppe pie
gare con gli anni di carcere; il 
tuo ruolo nel trìunvirato in
surrezionale, il tuo contribu
to diretto alla costruzione del 
partito nuovo di Togliatti; 
tua intensa e preziosa attività 
negli organismi dirigenti lo
cali e nazionali del partito; 
tua impegnata presenza nel 
Parlamento della Repubblica 
italiana. Puoi essere orgoglio
so e felice di una vita come la 
tua che ti auguriamo sia an
cora lunga e serena». Un tele
gramma di augurio e stato in
viato anche dai compagni Mi
chele Ventura e Silvano Pe-
ruzzi. 

Traghetti d'oro: il Pg si oppone 
alla sentema di proscioglimento 

MESSINA — Nuovi sviluppi 
nella vicenda dei «traghetti 
d'oro», Io scandalo in cui so
no implicati l'armatore mes
sinese Sebastiano Russotti, 
l'amministratore delegato 
della società «Adriatica» E-
manuele Ferruzzt dalbi, 1* 
amministratore della Fin-
mare, Emanuele Cossetto, e 
che valse un invio davanti al
la commissione Inquirente 
dell'ex ministro della Mari
na Mercantile, Il de Giovanni 
Gioia, scomparso alcuni me
si fa. 

Il procuratore generale 
presso la Corte d'Appello di 
Messina, Rosario Scalla, ha 
inaspettatamente smentito 
la decisione del suo sostituto, 
11 giudice Antonio Langher, 
che aveva prosciolto in i-
struttoria tutti gli imputati, 
affidando ad un altro magi
strato del suo ufficio, il sosti
tuto Giovanni Zora, il com
pito di presentare un appello 
alla sentenza. 

La vicenda giudiziaria era 
stata iniziata dal pretore E-
lio Risicato, eletto poi come 

indipendente nelle liste del 
PCI all'Assemblea Regiona
le, che aveva indiziato di rea
to nel 1976 l'armatore e gli 
amministratori delia società 
ed inviato all'Inquirente, per 
quel che riguardava le re
sponsabilità del ministro, 
una cui nota autografa rela
tiva ad un passaggio-chiave 
della pratica con cui veniva
no fissati 1 prezzi per l'affitto 
di 3 traghetti che a sua volta 
l'armatore aveva acquistato 
da una società giapponese, 
era agli atti del processo. 

Firenie: Giunto di sinistro olla Provincia 
FIRENZE — Non soltanto si 
ricostituirà la giunta unita
ria di sinistra, ma è stato an
che raggiunto un accordo 
per il suo allargamento al 
PSDI: è con questo risultato 
politico che si conclude la vi
cenda dell'amministrazione 
provinciale di Firenze Inizia» 
ta nel giugno acorso, quando 
('allora presidente, Il sociali» 
sta Renato Righi, coinvolto 
nell'affare P2 diede, pur re

calcitrante, le dimissioni dal
l'Incarico. Si dimise anche 
tutta la componente sociali
sta della Giunta provinciale 
e si aprì una crisi risolta il 16 
luglio con l'elezione di un 
nuovo presidente, 11 comuni
sta Oublessc Conti, a capo di 
un monocolore PCI. L'anv 
mlnlstrazione provinciale ha 
continuato cosi II tuo lavoro, 
mentre tra I partiti della si

nistra è iniziato un lungo pe
riodo di riflessione e di con
fronto. Ieri il presidente e la 
Giunta hanno rassegnato il 
loro mandato, prendendo co
si atto dell'intesa raggiunta 
tra 1 gruppi consiliari del 
PCI, del PSI, del PSDI e di 
Sinistra unita per la ricom
posizione di una Giunta In 
cui alano rappresentati tutti 
I partiti della sinistra presen
ti In Consiglio. 

IHTEK 

Certo, non tutto è 
organizzabile nella FGCI, 
ma se non esistesse... 
Caro direttore, 

in maggio andremo al XXII Congresso 
nazionale della nostra FGCI; ci andremo in 
un momento delicato per la vita politica del 
nostro Paese e del mondo intero. Afa ci an
dremo per organizzarci ancora meglio, per 
poter lottare ancora di più, per poter far 
sentire la nostra voce più forte, per far \e-
dere la nostra forza e il nostro entusiasmo: 
altro che Congresso di scioglimento! 

Il Partito deve capire (e lo sta facendo) 
che nessun socialismo, che nessuna alterna-
tiva al sistema mafioso (o camorristico), 
clientelare, corrotto della DC potrà esserci 
senza l'apporto decisivo dei giovani, senza 
il loro entusiasmo e la loro voglia di demo
crazia. di socialismo: voglia cioè di pulizia 
dal marciume della DC ed anche di talune 
forze dichiaratamente laiche (e piduiste). 

Qui in Trentino ci stiamo preparando al
l'appuntamento che è particolarmente im
portante per noi, con una fitta serie di in
contri con i giovani e con il movimento ope
raio così massacrato dai licenziamenti e 
dalla Cassa integrazione: e i risultati si 
stanno vedendo: i giovani si muovono, scen
dono in piazza, partecipano in massa alle 
assemblee, e i boss dc_ preoccupati stanno 
contando i ciellini delle parrocchie. 

Non tutto è organizzatile nella FGCI, è 
scritto nelle tesi; ma se la FGCI non esistes
se, la mafia de. che sta distruggendo il 
Trentino, non si troverrebbe a fare i conti 
con i giovani. Non lo dico per esaltare la 
nostra organizzazione ma ho semplicemen
te fatto una considerazione sulla realtà gio
vanile della nusira zona. 

FLAVIO CHIESA 
(Rovereto-Trento) 

Un'alternativa 
con prese d'acqua 
Caro direttore. 

in queste ultime settimane ho appreso 
dalla lettura dei giornali che lo stabilimen
to FIAT-Lingotto è -capolavoro architetto
nico originale per razionalità e funzionali
tà, armonia, espressione genuina della ci
viltà industriale, costruzione di avanguar
dia degli anni Venti*. Così è stato scritto da 
illustri giornalisti, architetti, storici. 

Come utilizzarlo? Stando così le cose, 
l'unica soluzione è di lasciarlo com'è, con 
qualche ritocco all'intonaco e sostituzione 
di vetri rotti. Unica spesa è l'abbattimento 
dei muretto di cinta, in modo che la costru
zione così bene integrata nell'habitat (sem
pre secondò i giornali) balzi netta agli occhi 
dei cittadini 

Per la città di Torino sarà'un richiamo 
turistico di innegabile valore, 

Naturalmente si dovrà favorire l'accesso 
dei turisti e visitatori dalla stazione ferro
viaria e dalle autostrade con parcheggi, evi
tando però insediamenti indecorosi di ban
carelle e Luna Park. 

Esiste però una alternativa (per tanti. 
troppi anni, migliaia di uomini e donne la-
\orarono allo stabilimento FIAT-Lingotto 
in vergognose condizioni di sfruttamento. 
sofferenze morali e materiali, mancanza di 
libertà sindacali e dignità umana; col siste
ma Bedeaux. repressione, ingiustizie, di
scriminazioni): sia raso al suolo, perché 
non resti pietra su pietra e l'area liberata 
sia destinata alla creazione di mini-orti re
cintati con prese d'acqua per l'irrigazione, 
dati in affitto, a canone minimo, a volente
rosi cittadini. 

ERCOLE ERCOLINO 
(Torino) 

Come non perderci 
con 2.200 lire al giorno? 
Caro direttore. 

i portalettere sono da qualche tempo 
trattenuti in ufficio al termine dei loro la
voro. nonostante che le norme vigenti non lo 
prevedano. Il portalettere infatti non deve 
rispettare un orario d'ufficio, in quanto la 
sua prestazione viene determinata in base 
alta corrispondenza arrivata in un mese di
visa per le giornate lavorative. Ne risultano 
quindi giornate con prestazione oraria ele
vata e giornate con prestazione Inferiore. 

La norma non può mutare se il portalet
tere esegue il servizio valendosi di un pro
prio mezzo meccanico, perché per esso vie
ne erogata un'indennità di sole duemila
duecento lire giornaliere, quindi con perdi
ta di una fetta di stipendio dell'interessato. 

Afa l'amministrazione centrale è croni
camente incapace di adeguarsi alla realtà e 
non sa provvedere né alla fornitura, al per
sonale. di un mezzo di trasporto né a corri
spondere un'indennità sufficiente a coprire 
le spese che uno incontra col proprio mezzo. 

Quando dunque il portalettere ha porta
to a termine la sua distribuzione, ha fatto sì 
o no il suo lavoro indipendentemente daW 
orario? _ _ 

R.B 
(Perugia) 

La visita medica 
Caro direttore. 

sono un operaio che lavora all'Arsenale 
Militare di La Spezia. 

Due anni fa, tramite la legge 285, furono 
ammessi a fare un corso circa 570 giovani. 
Dodici mesi di corso, tutti r mestieri, con un 
-salario* di circa 30.000 lire al mese. Molti 
di questi giovani non erano ella scuola 'Ai-
Itevi operai*, ma nelle diverse officine, 
svolgevano in pratica lo stesso lavoro di un 
normale operaio. Dopo 5 mesi dal termine 
del corso, iniziarono le assunzioni. 

Passa un po' di tempo e una sera ritrovo 
uno di questi giovani, che avevo avuto modo 
di conoscere ed apprezzare per la volontà 
che a\eva di lavorare. Parlavamo del più e 
del meno e ad un certo punto, lui (con l'a
marezza di chi. dopo tanti sacrifici, non ha 
un posto di lavoro) mi disse che non era 
stato assunto. 

Questo giovane non era stato ritenuto i-
doneo durante la visita medica, perché han
dicappato. Come fi ho già detto prima, il 
suo comportamento sul lavoro ere impec
cabile, lavorava con entusiasmo fino all'uh 
timo minuto, così si sentiva realizzato. 

Noi assistiamo ormai e queste cose come 
se niente fosse: non si è trovato il tempo 
nemmeno di fan un volantino sindacale 

(così molte persone non sanno niente) per
ché, è stato detto, quello che si poteva fare 
è stato fatto; in questi casi il parere del 
medico è determinante. 

E pensare che il 1981 era in Italia 
l'-Anno dell'handicappato». 

PIERO MUTTI 
(Pietrasanta - Lucca) 

Dopo l'ingresso 
della Spagna 
Cara Unità. 

la nostra accettazione della permanenza 
dell'Italia nell'alleanza atlantica era basa
ta principalmente sul fatto che si dovesse 
andare verso un graduale superamento dei 
blocchi militari contrapposti, sulla base di 
precise e reciproche garanzie di sicurezza; 
il che poteva avvenire solamente a condi
zione che non si alterassero gli equilibri 
attualmente esistenti. 

Dopo l'ingresso della Spagna nella NA
TO, queste premesse cadono ed io mi do
mando se, ai fronte a questi gravi e inquie
tanti fatti che allontanano sempre più la 
possibilità di un dialogo costruttivo per il 
rafforzamento della pace, non sia il caso 
che il nostro partito riesamini la propria 
posizione. 

ADRIANO CALDIRONI 
(Melegnano - Milano) 

Spadolini 
al «Resto del Carlino» 
Cara Unità. 

ma quando mai fon. Spadolini è stato 
dalla parte dei lavoratori? Io lo ricordo 
quando, molti anni fa. era il direttore del 
Resto del Carlino, giornale dell'agraria e-
miliana. In quel periodo lontano i lavorato
ri erano impegnati in lotte dure e cruente 
per strappare al padronato il minimo indi
spensabile per la propria esistenza. A quel 
tempo manifestare e scioperare voleva dire 
subire l'attacco poliziesco del governo 
Sceiba. Purtroppo, anche in quelle tristi e 
indimenticabili occasioni abbiamo trovato 
il direttore del Resto del Carlino schierato 
a parteggiare per il padronato e il governo 
poliziesco e sempre contro alle organizza
zioni sindacali e alle legittime rivendica
zioni delle masse popolari. 

GIUSEPPE GARGIONI 
(Gambulaga di Portomaggiore - Ferrara) 

Un po' di francese 
Caro direttore, 

vorrei corrispondere con una ragazza ita
liana dal 19 ai ,2'2 anni. So un po' difrance-

* se. ho 24 armi, amo Io sport, la musica e i 
viaggi. ' - .- *• - - - — 

// mio indirizzo è: 16 me Gacem Afoha-
med Arézki. 

BRAIM DAHLEB 
(Tizi Ouzou • Algeria) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrìvono, e t cui scrìtti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è dì grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni crìtiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: -

Giuseppe RUSSELLO, Favara; Silvio 
GILLANO, Milano; Carlo TORRETTA. 
Milano; Vittoria SURACI. Genova-Quar
to; Rinaldo ALBERONI, Bologna; Cesare 
REVELLI, Bassano; M.T.. Modena; Primo 
PANICHI, Sansepolcro; IL DIRETTIVO 
della sezione «Scotti-Forlanini», Milano; 
N.D.A.. Badalucco; Guido COLLI, Reggio 
Emilia (-Anche grazie all'Uniti, le verità 
sul caso Cirillo e delle sue implicazioni 
morali e politiche stanno prepotentemente 
uscendo dalla zona oscura di questa vicen
da che si sta ulteriormente tingendo di 
"giallo"*), G. VICINI, Milano {'L'iniziati
va privata è la madre dell'egoismo persona
le. Ci vuole perciò l'iniziativa collettiva, per 
accorciare le distanze fra la gente*). 

Marcello PAULONE, Arìccia ('Benve
nuto non poteva pretendere di spiegare ad 
una platea di oltre 300 mila persone i suol 
perché, queste cose si fanno nelle assemblee 
dove si può controbattere, altrimenti diven
ta come le prediche che fa il prete dove lui 
dice e tu sei costretto a mandare giù*); IL 
DIRETTIVO della sezione -M. Dal Pozze*. 
Milano ('Questo Direttivo esprime la sod
disfazione e Vapprezzamento per il com
portamento tenuto dal TU n'iti e dal Partito 
nel suo complesso successivamente all'ac
certamento della falsità del documento, sia 
in Parlamento, sia davanti ai magistrati in
quirenti. Ne traiamo lo spunto per dare un 
nuovo impulso alla diffusione dell'Unità 
nel nostro quartiere, già da domenica pros
sima*). 

Claudia SFORZA e altre firme del Col
lettivo docenti supplenti annuali. Forlì (vi 
informiamo che la DC è stata battuta in 
Parlamento sulla questione dei benefici agli 
insegnanti delle scuole private: e il nostro 
giornale ne ha dato conto. Tratteremo anco
ra la questione del DDL 2777, approvato 
alla Camera e adesso passato al Senato); 
Mario MASIRONI, Bologna (se ci avessi 
mandato l'indirizzo avremmo potuto ri
sponderti personalmente. Avrai comunque 
letto le notiz's in cui si colgono segnali per 
una ripresa del dialogo tra URSS e Cina. 
Per quanto ci riguarda, nonostante le pole
miche manteniamo, come tu scrivi, «rappor
ti amichevoli» con ì partiti dì entrambi i 
Paesi). 

UN GRUPPO di mamme testimoni di 
Geova, Sanremo ('Noi pure, come ogni 
buona mamma amiamo i nostri bambini e 
siamo pronte a dare ta vita per essi. Se 
rifiutiamo le trasfusioni di sangue, è Dio 
che ce lo consiglia. D'altro canto gli odierni 
scienziati si sono accorti che esso è portato
re di epatite virale del tipo B che piò essere 
mortale*); Vito FACCHIANO, Benevento 
('Tutti dicono di essere paladini dei muti
lati del lavoro, ma in effetti pochi si inte
ressano di not*y. Lino GHISINI, Sanremo 
(ti ringraziamo per la bella lettera che ci hai 
inviato e per le ventimila lire di sottoscrizio
ne per tUnità). 

— Mirella ZOPPI per un gruppo dì com
pagni del ministero Difesa (se e* farete ave
re l'indirizzo e il numero telefonico, potre
mo chiarire con voi il quesito posto alla ru
brica «Leggi e contratti»). 
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Cosa nasconde l'ultimo continente esplorato (e ancora poco) 
dall'uomo? Proviamo a fare una mappa delle sue risorse 

Ecco quali sono 
i tesori d'Antartide 

: II prof. Marcello Manzoni 
autore di questo articolo ha 
partecipato come ricercatore a 
due spedizioni scientifiche del 
CNR in Antartide e ad una 
missione scientifica, sempre 
in Antartide. Ha visitato gli i-
stituti di ricerche polari negli 
USA, Nuova Zelanda, Gran 
Bretagna, Germania Occiden
tale e Norvegia. 

Per la sua estrema lonta
nanza dalle terre abitate, le 
difficoltà d'accesso, " col 
ghiaccio marino che blocca 
perennemente le coste per-
mettendo l'attracco in pochi 
tratti solo per qualche setti
mana all'anno, per il clima 
polare (meno 45gradi di me
dia annua e 6 mesi di notte 
perenne), l'Antartide è l'ulti
mo continente che abbia ri
cevuto te attenzioni della co
lonizzazione umana.. 

La prima rivendicazione 
territoriale avvenne nel 1908 
da parte della Gran Breta
gna su un settore fronteg-
glante l'Atlantico e il Suda-
merlca. Va ricordato che 1' 
Antartide è rivendicata per 
settori, o spicchi, che si con
giungono al Polo Sud. Via 
via si aggiunsero rivendica
zioni della Nuova Zelanda, 
della Francia, dell'Australia, 
della Norvegia, del Cile e del
l'Argentina. Alcuni settori 
sono rivendica ti da più paesi: 
Anche paesi che non hanno 
avanzato rivendicazioni ter
ritoriali hanno fatto riferi
mento ai propri diritti sull' 
Antartide in sedi internazio
nali e nel testo stesso del 
Trattato Antartico. Il tratta
to, del 1959, congela le riven
dicazioni e apre l'Antartide 
alla ricerca scientifica inter
nazionale attraverso una re
golamentazione stabilita. dal 
trattato stesso fino al 1959. 

L'Antartide non ha popo
lazione stabile e nessun esse
re umano vi è mai nato. In 
questo senso la colonizzazio
ne antartica non è fisica e ri
chiama piuttosto con più di 
un 'analogia i problemi di un 
eventuale colonizzazione dei 
pianeti; del resto le condizio
ni ambientali giustificano il 
paragone. Anche nei piccoli 
territori liberi dal ghiaccio il 
paesaggio è lunare: la coper
tina della maggiore rivista 
geofìsica americana riportò 
una foto di una valle degla-
clata antartica accanto a 
una immagine ripresa dal 
modulo atterrato su Marte, 
sfidando il lettore a distin
guere 1 due paesaggi. 

In conclusione, non è faci
le esplorare l'Antartide, e 
quindi non è facile stabilire 
le sue potenziali risorse. 
Questa impresa è solo agli i-
nlzl. 

Lo sfruttamento delle ri
sorse an tartlche cominciò al
la fine del 1700 nelle isole su
bantartiche, le Falkland, la 
Georgia Australe, le Mac-
quarte, eccetera, con la cac
cia alla foca da pelliccia e al
la foca elefante: in quasi tut
te le isole subantartiche si 
trovano ancora le grandi cal
daie per l'estrazione del 
grasso; le due specie vennero 
quasi sterminate: in tre sta
gioni, 1820-1822, oltre un mi
lione di foche fu ucciso sol
tanto nelle isolette della 
Georgia Australe. Le specie 
che abitano le coste del con
tinente antartico vennero 
salvate dalla cintura di 
ghiacci marini che circonda 
Il continente: oggi una con
venzione internazionale re
gola le quote stagionali della 
caccia delle tre specie più 
prolifere, mentre tutte le al
tre sono protette. Rimane il 
problema che molti paesi 
non hanno ratificato questo 
accordo. 

Ancora nelle acque antar
tiche, analoga sorte è toccata 
alle balene. Alcune specie 
che erano gli state decimate 
nel mari artici più vicini al 
paesi con flotte baleniere, 

ora sono minacciate anche 
•nei mari antartici. Qui la 
caccia, cominciata agli inizi 
del 1900, è stata eccessiva 
malgrado la sua regolamen
tazione internazionale. Negli 
anni 30 fino ai 50sì uccideva
no 10 mila balene ogni anno, 
finché negli anni 60 fu avvia
ta una saggia politica di ri
duzione delle quote. Alcuni 
paesi, in particolare il Giap
pone e l'URSS, contestano le 
quote. 

L'inventario delle risorse 
biologiche comprende anche 
la pesca, che nei mari antar
tici è potenzialmente ricca, 
ma notevolmente ostacolata 
dall'ambiente. Oltre al pesce, 
si raccoglie un gamberetto 
planctonico, il krill, che po
pola i mari antartici in quan
tità tali da permetterne la 
pesca industriale. È augura
bile che nel campo della pe
sca la regolamentazione in
ternazionale intervenga pri
ma che siano provocati i di
sastri ecologici che hanno 
colpito le foche e le balene. 

Il grande punto interroga
tivo cui l'attuale attiva e-
splorazìone dell'Antartide 
potrà rispondere già nei 
prossimi decenni è la consi
stenza delle sue risorse mi
nerarie ed energetiche. Le i-
nevitabìli scoperte di giaci
menti, assieme all'installa
zione delle basi di osserva
zione e di comunicazione via 
satellite, con le proprie ovvie 
implicazioni strategiche, po
tranno riaccendere le con
troversie internazionali sui 
diritti di sfruttamento e di 
occupazione territoriale del 
continente. 

Il trattato antartico in vi
gore è riuscito a congelare le 
controversie mantenendo 1' 
Antartide demilitarizzata ed 
aperta alla ricerca scientifi
ca di tutti i paesi, anche di 
quelli estranei al trattato. 
Grazie a queste condizioni 
anche il CNR italiano ha po
tuto inxiùre due spedizioni 

scientifiche ufficiali, con V 
appoggio logistico dei paesi 
membri, già prima dell'ade
sione italiana. 

L'Antartide è ricoperta 
quasi interamente dal ghiac
cio della calotta polare, che 
ha uno spessore medio di 
tremila metri, e che contie
ne, congelata, il 90 per cento 
dell'acqua dolce della terra. 
Il ghiaccio stesso è poten
zialmente la prima risorsa 
del continente. Studi e prove 
sperimentali hanno dimo
strato che è possibile, e che 
potrebbe essere presto eco
nomicamente conveniente, 
trainare gli Icebergs antarti
ci fino alle coste delle regioni 
aride. 

Però la stessa copertura 
del ghiaccio ostacola l'esplo
razione, la scoperta e l'even
tuale sfruttamento delle ri
sorse minerarie: Infatti il ter
reno libero dai ghiacci còpre 
meno del 2 per cento del con
tinente. ' -

Finora sono stati scoperti 
due giacimenti, uno di ferro 
e uno di carbone, materie 
prime troppo comuni per 
giustificare " l'astronomica 
spesa delle operazioni mine
rarie in Antartide, del resto 
vietate da una raccomanda
zione dei paesi del trattato. 
In questa situazione, se ri
cerche minerarie siano Inat
to in Antartide, non viene 
ammesso; del resto tutti 1 
paesi che svolgono attività in 
Antartide, operano attraver
so gli organi nazionali di ri
cerca scientifica, e non attra
verso compagnie minerarie. 
Vari ritrovamenti occasiona
li di minerali utili sono indi
cati nei rapporti scientifici 
dei geologi che esplorano V 
Antartide: nella catena tran
santartica sono segnalati ni
chel, cromo, rame, platino, 

' cobalto, piombo e zinco. Nel
l'Antartide orientale ferro, 
uranio, titanio, rame, man
ganese, molibdeno; nella pe
nisola antartica rame, cro

mo, nichel, cobalto e metalli 
preziosi. - Ma, - più - signifi
cativo di queste segnalazio
ni, uno studio di estrapola
zione compiuto dal servizio 
geologico degli Stati Uniti ha 
calcolato le probabilità delle 
frequenze dei giacimenti che 
dovrebbero esistere in An
tartide, considerando le atti
vità geologiche delle sue di
verse province con le provin
ce corrispondenti degli altri 
continenti australi, tutti ric
chi di materie prime. Questo 
studio probabilistico prevede 
l'esistenza di circa 300 giaci
menti di ferro, di cui 4 in aree 
deglaciste, 300 giacimenti di 
metalli di base, (8 in zone de-
glaciate); 160 giacimenti di 
metalli preziosi, 160 giaci
menti di minerali non metal
lici e di altro tipo. Come loca
lizzarlo • ed eventualmente 
raggiungerli sotto tremila 
metri di ghiaccio è un altro 
problema. - -v --•••--.;< • • > --•; • . 

La complessa struttura del 
continente non permette di 
fare previsioni sulle possibi
lità petrolifere per l'Antarti
de emersa, se non per affer
mare che una vasta parte ne 
è esclusa dalla sua natura 
geologica. 

Le condizioni adatte al pe
trolio, però, si trovano nei 
bacini marini circumantar-
ticl, e nella piattaforma con
tinentale^ In alcune perfora
zioni condotte a scopo scien
tifico nel Mare di Ross è sta
to trovato il metano, ed è e-
stremàmente probabile che 
il petrolio sia presente nei 
mari antartici. Usuosfrutta-
mento va riposto tra le pro
spettive a medio o lungo ter
mine, perché i costi attuali, 
imposti dalle difficoltà tecni
che ed ambientali, sarebbero 
ancora proibitivi. Ma la tec
nologìa avanza, rendendo 
più attraente l'Antartide, per 
le sue risorse, e più vicino nel 
futuro, e più importante il 
suo ruolo geopolitico. 

Marcello Manzoni 

Intervista a Viviadhar Naipaul 
Il più celebre scrittore del Terzo Mondo spiega perché 

non crede al mito della purezza dei popoli primitivi 

II io elettronico 
«Queste idilliache comunità dei 

villaggi indiani sono sempre state la 
base del dispotismo orientale, han
no chiuso lo spirito untano negli o-
rizzonti più angusti, piegandolo alla 
superstizione, asservendolo a norme 
consuetudinarie, togliendogli ogni 
grandezza ed energia storica. Vi si è 
sempre svolta.una vita priva di di
gnità, stagnante, vegetativa, un mo
do di esistere passivo, che evocava 
per contrasto selvagge, cieche e in
domabili forze di distruzione, e dello 
stesso omicidio faceva, nell'Indo-
stan, un rito religioso. Queste picco
le comunità, contaminate dalla di
visione in caste e dalla schiavitù, as
soggettavano l'uomo alle circostan
ze esterne, alimentando un culto de
gradante della' natura che avvilisce 
l'uomo, prostrato adorante ai piedi 
di Hanuman, la scimmia, e di Sab
baia, la vacca». ' • - •' 

L'articolo di Marx al New York 
Daily Tribune, che così descrive la 
situazione sociale dell'Indostan pri
ma che il capitalismo l'inglese lo met
tesse sossopra, è del lontano 1853. 
Sorprendentemente, quasi le stesse 
cose scolpite in un giudizio tutto im
prontato — come quello di Marx — 
alla positività del mutamento sociale 
che può introdurvi l'industrializza
zione, ci dice un grande scrittore con
temporaneo, Viviadhar Saraiprasad 
Naipaul per molte delle pur diversis
sime situazioni di stagnazione semi
tribale da lui raccontate nei suoi mol
ti romanzi e descritte in sei libri di 
viaggi nei paesi del Terzo Mondo. 

«Queste culture, questi sistemi tri
bali è castali hanno molto poco ri
spetto per l'uomo, per l'individuo. 
Rendono la gente stupida, inerte, 
brutale. Alimentano di continuo il 
dispotismo. Non lasciano nessuno 
spiraglio per un minimo di:vita in
tellettuale. Anzi, la gente, lì, non ha 
nemmeno l'idea che possa esistere 
una vita intellettuale. Sono culture 
che oppongono secoli d'inerzia, di 
cupe ossessioni iterative, al muta
mento e alla organizzazione,socia
le». 

: Naipaul, nato da famiglia indiana a 
Trinidad ma scrittore di lingua e cul
tura inglesi, è in Italia per l'uscita del 
suo ultimo romanzo edito da Rizzoli, 
«Alla curva del fiume*. Più volte can
didato al premio Nobel, si dice che 
non gli sia stato finora assegnato per 
i contrastanti giudizi politici che sol

leva la sua opera, essendo fuori di
scussione la sua alta maestria lettera
ria. 

— Cosa è decisivo per rompere 
queste situazioni • semitrìbali, che 
proiettano i totem di dispotismi bru
tali, e aprirvi invece spazi sempre più 
ampi di vita civile e culturale? La ri
sposta è, ancora una volta, in sintonia 
con quella di Marx. 

«In paesi come l'India, l'industria, 
la macchina libera l'uomo. L'idea 
che la macchina lo renda schiavo è 
antiquata. Anche se per vie indiret
te, si aprono spiragli di vita intellet
tuale. Quando un indiano lavora in 
fabbrica, usando le macchine, co
mincia a sentirsi uomo. Certo, ci so
no anche aspetti negativi. La sua 
cultura rimane povera. Può essere 
catturato a soluzioni politiche dra
stiche, molto semplificate. L'idea, 
un primo barlume, della propria di
gnità può trovare risposte che la 
stravolgono nelle prospettive che gli 
offre la società. Tuttavia; il lavoro in 
fabbrica resta positivo: l'operaio in
diano sviluppa sempre un certo or
goglio di sé stesso perché è come se 
dietro avesse il deserto». 

• — Qual è la situazione dove non c'è 
industria, dove non si lavora alle 
macchine? • 

Sotto 
Viviadhar 
Naipaul. 
a destra " 
l'immagine 
di una 
tribù 
africana 

«"SS 

«Moltissimi indiani sono impiega-. 
ti in lavori brutali, senza, intelletto, 
privi di dignità. Lavori che distrug
gono. Sono andato di recente a vede
re una diga. Si doveva ripulirne uno 
strato, molto esteso, prima di met
tercene sopra un altro. Dovunque 

\ avrebbero usato una macchina, del
le pompe, almeno delle scope. Lì, de
cine e decine di donne pulivano'il 
cemento, sedute per terra e strasci
nandosi, con minuscoli fazzolettini 
di carta. Nei villaggi questi lavori, 
pagati con un pugno di mosche, ri
producono la miseria morale. È ter
ribile dare alla gente lavori ingrati e 
polvere. I ragni della vita tribale 
continueranno a tessere i loro desti
ni su quel pugno di mosche. Anche 
se assieme a un po' di riso c'è il ba
rattolo magico della Coca Cola». 

"" Sono i temi centrali nell'opera di 
Naipaul: il destino di vita, la cultura 
e il potere nei paesi colonizzati, ripro
posti anche dal suo ultimo romanzo. 
Attraverso la storia di un piccolo 
commerciante, Salim, che apre un 
negozietto di merci tra le più dispara
te nel cuore di un paese africano, che 
richiama alla mente Io Zaire (il potere 
dispotico, crudele, capriccioso del 
Grande Uomo che lo governa ha i 
tratti del presidente dello Zaire.Mo-
butu Sese Seko, anche se al di là del 
riferimento storico appaiono emble

matici di molte altre situazioni). 
— Perché le merci che vende Salim 

assumono significati quasi magici in 
chi le compra e la gente se ne serve 
per usi del tutto diversi da quelli per 
cui erano state prodotte? 

«In questo paese africano non c'è 
industria, tutti i prodotti industriali 
vengono dall'Europa e hanno poca o 
nessuna relazione coi bisogni reali e 
la mentalità della gente che li com
pra, innanzitutto perché espressioni 
della potenza misteriosa che li ha 
prodotti. Così un catino per lavarsi 
le mani è invece concepito come og
getto utile agli usi di una agricoltu
ra rudimentale. Le merci assumono 
usi impropri rispetto a quelli previ
sti e significati magici». 

— Ma anche altri aspetti indotti 
dall'acculturazione capitalistica ap
paiono non meno misteriosi e sono 
riempiti di altri significati, diventano 
altre cose. Pensiamo ai modelli cultu
rali che il negro Ferdinand e altri as
sumono dalla civiltà dei colonizzato
ri, a istituzioni quali le università che 
lì vengono impiantate, alle burocra
zie e al potére politico in cui continua 
a perpetuarsi, in modi magici e assur
di, il modello tribale del rapporto 
cacciatori-preda, che adesso celebra i 
suoi riti con le armi moderne, le di
struzioni e i massacri. La stessa città 
fantasmatica che sorge «alla curva del 
fiume», assume, coi suoi edifici d'abi
tazione ora deserti e sventrati ora ria
bitati in modi impropri da quanti si 
erano rifugiati nelle tribù della fore
sta, l'aspetto di un oggetto irreale so
speso tra paure ancestrali e il mirag
gio di una novità misteriosa, caduta 
nella foresta chissà da dove. 

Non le sembra che la civiltà capita
listica assuma qui, coi suoi modelli 
materiali e culturali, questi aspetti 
assurdi, irreali, che evocano le forze 
più brutali, animalesche, della cultu
ra tribale, le distinzioni sacrali della -
gerarchia, gli attributi magici del po
tere, per di più contraffatti e distorti 
perché proiettati in un mondo di 
nuove apparenze che non è più quello 
del villaggio chiuso nella sua foresta? 

«Sento che tutte le cose che arri
vano lì dalla civiltà occidentale: abi
ti, merci, strumenti, armi, divise, 
modelli culturali, pressioni politi
che e simboli del potere, diventano 
oggetti lunari minacciosi, il cui fa

scino di potenza evoca gli appetiti 
più bassi e le forze spirituali irretite 
nella magia. È vero che questi og
getti, catapultati lì dal di fuori, assu
mono aspetti contraffatti, distorti: 
immagini dove il moderno assume 
aspetti ancestrali. È vero che la cac
cia e i comportamenti tribali, che 
prima avevano un loro senso nella 
giungla e formavano una cultura 
dotata di una propria dignità, di
ventano grandi crudeltà, riti assur
di del potere, cattura impropria di 
merci-prede, trasportati in un mon
do culturale del tutto diverso che 
non agisce per sviluppare i lati mi
gliori della cultura antica, ma ne a-
limenta i peggiori». 

— A suo giudizio, si ricollega dun
que a questo l'idoleggiamento, oggi di 
moda in occidente, del primitivo, dei 
tanti aspetti delle culture non indu
strializzate, dello sciamanesismo, in 
questi giorni di grande voga a New 
York, della spiritualità orientile, 
specie quella made ih India?.. 

«Sì, queste mode sono messe, in 
circolazione da intellettuali e da in
dustrie culturali che idealizzano ciò 
che è subalterno per una forma ma
scherata di disprezzo e perché è mol
to più difficile concepire la realtà 
nella sua concretezza, coglierne al 
di là delle mitizzazioni i suoi aspetti 
brutali, crudeli». 
• Naipaul è schierato con la sua im
maginazione e intelligenza dalla par
te degli oppressi, in primo luogo quel
li del Terzo Mondo, ma non li idealiz
za, vuol anzi esserne la loro più cruda 
consapevolezza. 

I suoi romanzi, come scrittore di 
lingua e cultura inglesi, innovano 
profondamente il genere letterario in 
cui si collocano, che vanta tanti illu
stri predecessori, da Defoe a Conrad 
a Kipling a Graham Greene. Il viag-

f io di Salim, infatti, nei paesi'dell'A-
rica odierna, non è il viaggio avven

turoso di un eroe coi suoi problemi 
tutti nati e conclusi dentro la civiltà 
occidentale. È il viaggio, invece, di un 
modesto commerciante bottegaio 
non europeo verso nessun luogo. E il 
viaggio di una continua emigrazione. 
E le immagini delle cose e dei luoghi 
che attraversa non sono l'Europa tra
sportata nell'isola di Robinson Cru-
soe. Sono l'Africa di oggi. 

Piero Lavateli! 
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All'assalto della scienza 

Un disegno anatomico di Leonardo da Vinci 

Milano ospita la prima fiera 
internazionale del libro 

scientifico: ormai 
è un boom inarrestabile... 

MILANO — L'idea era nata in sordina, poco più di un anno 
fa. Si è rivelata un'idea giusta al momento giusto. La I Fiera 
intemazionale del libro scientifico e tecnico parte alla grande. 
La Campionaria di Milano ha voluto ospitarla, come biglietto 
da visita culturale per la sua 60* edizione, inaugurata ieri. Gli 
editori specializzati di tutto il mondo sono corsi in folla. Cen
tosessanta, uno più uno meno, e le adesioni han dovuto essere 
bloccate. L'Iveco ha sponsorizzato un allestimento singolare 
dell'enorme salone di cinquemila metri quadrati: box modula
ri tutti di cartone pressato, dalle pareti agli scaffali, dalle 
poltroncine alle scrivanie. 

Se poteva darsi l'impressione di un impianto «commerciale» 
dell'iniziativa, a riscattarla valgono le attività collaterali delle 
istituzioni scientifiche, del mondo della cultura. Per una setti
mana, Milano si apre ad una serie dì «Appuntamenti con la 
scienza». Tullio Regge presenta una trasmissione divulgativa 
dall'infìnitamente piccolo all'infinitamente grande, «Dal 
quark al big bang». Remo Ruffini illustra una proiezione dedi
cata al «caso neutrino», la particella della materia più micro
scopica finora scoperta. Brera espone gli antichi libri scientifi
ci collezionati nel XVIII secolo da Albrecht von Haller e con
servati alla Biblioteca Nazionale Braidensè. Professori di geo
logia e di idraulica dell'Università statale hanno costruito per 
i ragazzi un modello didattico (da rifarsi, volendo, nelle scuo
le) sulla formazione di una falda acquifera. E poi ancora con
versazioni al Planetario, mostre al museo «Leonardo da Vinci». 

La Provincia invita la gente a mettersi «La scienza in tasca»: 
una guida ragionata per consentire la formazione di bibliote
che personali di cultura scientifica. La Provincia di Milano ha 
un assessore alla Cultura, Novella Sansoni, che ha fatto della 
diffusione del libro, dalla lettura, una vera e propria scommes
sa. Centinaia dì biblioteche pubbliche nuove o rilanciate. Mo
stre di successo: dal «tascabile» in Galleria alle iniziative itine
ranti nei centri minori. La figura del bibliotecario rivalutata 
da oscuro burocrate ad animatore culturale. «Da questo lavoro 
di ormai cinque e più anni — dice Novella Sansoni — è nata 
l'idea della Fiera internazionale specializzata. Il materiale del
le biblioteche pubbliche è prevalentemente umanistico-lette-
rario, mentre va crescendo l'interesse per gli argomenti scien
tifici da parte del pubblico, giovani e non solo giovani». 

1 segni in questa direzione non mancano. Le pagine di scien
za e tecnica ormai impostesi sui quotidiani, il successo vistoso 
delle riviste (alcune di recentissima creazione) di divulgazione 
scientifica, la notevole diffusione non solo delle enciclopedie a 
dispense» ma di testi scientìfici parecchio impegnativi. Si pos

sono citare le «Cronache dell'Universo» di Tullio Regge (Edi
zioni Boringhieri), il «Lungo viaggio al centro del cervello» di 
Rosellina e Renato Balbi (Laterza), l'indovinata collana dei 
«libri di base» degli Editori Riuniti. La maggior parte delle 
case editrici ha operato tempestive riconversioni o mutamenti 
di indirizzo nella direzione delle opere di interesse scientifìco 
e tecnico. 

Alla Boringhieri di Torino ritengono si tratti di un fenome
no collegato alla «crisi delle ideologie politiche». Delusa dalle 
analisi dei partiti, la gente si accosterebbe per questo alle 
metologie scientifiche. In effetti, ci sembrano considerazioni 
un po' schematiche. La società di oggi «respira» per così dire 
tecnologia e scienza, anche negli aspetti più minuti della %-ita 
di ogni giorno. Da qui la voglia di capirne qualcosa. Basta 
anche una visita sommaria alla Fiera per rendersene conto. Ci 
si trovano le riviste di erboristeria e i volumi di informatica 
(proposti dall'Ipsoa in un padiglione nel quale troneggia un 
video-terminale collegato ad una banca dati). Ci sono i ma-
nualetti di facile lettura editi da «Selezione» e le opere solenni 
della National Academy of Science di Londra, delI'American 
Chemical Society di Washington, della Utet di Torino. Come 
case editrici, sono qui anche le grandi organizzazioni interna
zionali, l'OCSE di Parigi, la Fao (Fondo dell'agricoltura) e 
l'I LO (Ufficio internazionale del lavoro) delle Nazioni Unite. 

In un indovinato catalogo delle loro pubblicazioni tecnico-
scientifiche, gli Editori Riuniti fanno rilevare come «non solo 
i risvolti operativi e tecnologici della scienza, ma anche le 
grandi scoperte teoriche, introducendo nuovi linguaggi e nuo
vi concetti, finiscono per influenzare le nostre visioni del mon
do». Ha perciò ragione Novella Sansoni a sostenere che la 
curiosità di sapere oggi così presente corrisponde ad un «biso
gno di identità». La scienza, insomma, come chiave per capire 
il mondo in cui viviamo. «Con questa Fiera — dice ancora — 
abbiamo voluto dare un contributo a trasformare un boom, un 
fenomeno forse di moda, in fatto produttivo permanente. Non 
a caso, il mondo dell'industria ha risposto con un interesse 
persino imprevisto. Le prospettive future? Intanto vediamo 
come andrà questa prima edizione. Se corrisponderà alle atte
se, come crediamo, ne faremo una iniziativa stabile, a cadenza 
probabilmente biennale». Milano, insomma, si appresta a di
ventare la capitale europea dell'editoria scientifica. Un altro 
anello da aggiungere alla sua catena di primati di città moder
na. 

Mario Passi 

Politica©^ Economìa 
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D'Antonio Tassi Usa e divisione internazionale del lavoro 
De Vincenti, Savona, Tarantelli Sulle proposte di politica . 
economica del Pei. 
Rampini Roosevelt, oggi, visto dagli Usa 
Interdenti di Castellino, tiahn, Nuli, Rey 
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C#è davvero questa ripresina? 
ati Istat mostrano un leggero recupero, ma la produzione è ancora in altalena - Il ciclo delle scorte - Riprende fiato il partito 
la svalutazione - Polemiche sull'entità del deficit con l'estero: i petrolieri sostengono che l'import di greggio è diminuito 

Idi 
dell 

ROMA — Insomma, questa 
ripresa economica c'è o non 
c'è? A complicare la babele di 
analisi, previsioni, cifre, si è 
aggiunto ieri l'Istat che ha 
diffuso i dati ufficiali della 
produzione industriale di 
febbraio. L'indice «destagio-
nalizzato* ha fatto registrare 
un incremento del 4 ,5 r

c ri
spetto a gennaio quando c'e
ra stata una caduta del 
2.49 ro. L'indice grezzo (che 
misura la quantità fisica di 
produzione effettivamente 
realizzata) ha segnato un au
mento più modesto, 
deH'l,3ro sullo stesso mese 
del 1981. Se prendiamo l'an
damento trimestrale degli in
dici «destagionalizzati» (che 
tengono conto, cioè, delle dif
ferenze nelle giornate lavora
tive) vediamo che nel periodo 
dicembre-febbraio, la cresci
ta è stata zero. E risalendo 
indietro nei trimestri, sco
priamo un vero e proprio mo
vimento pendolare che resta, 
però, sempre attorno allo ze
ro. Dunque, sarebbe più pru
dente concludere che la pro
duzione industriale è tuttora 
in altalena. Anche perché i 
dati settoriali mostrano an
damenti molto preoccupanti 
in molti settori portanti: nei 

primi due mesi di quest'anno 
l'industria dei mezzi di tra
sporto è calata del 7,6%, 
quella tessile è scesa del 
3,8c,o, quella meccanica me
no 2,3%. In netta ripresa so
no, invece, le imprese metal
lurgiche (+ 5,2%), le cartiere 
(+ 4%) il settore chimico (+ 
2,9cè) e quello alimentare (+ 
2,6%). 

La situazione, dunque, si 
presenta ancora fortemente 
segnata dall'incertezza. I pri
mi sintomi di ripresina che, 
indubbiamente, sono leggibi
li attraverso i dati della pro
duzione di energia elettrica o 
attraverso l'aumento delle 
importazioni, diventano essi 
stessi altrettante fonti di 
preoccupazione. E non sem
bri un paradosso. Più che di
viderci ancora tra pessimisti 
e ottimisti, conviene guarda
re alle condizioni nelle quali 
sta avvenendo questa prima 
timida inversione del ciclo e-
conomico. Alcuni punti fermi 
emergono anche dalle pole
miche di questi giorni: 

1) La ripresa si scontra su
bito con il tetto del deficit e-
stero. Il buco di febbraio 
(meno 3000 miliardi) è esat
tamente il doppio rispetto ad 

LIVELLO DELLE SCORTE E TENDENZA 
DELLA PRODUZIONE 
Totale industrie rilevate 
Saldi ISCO-ME 
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un anno prima. E' il prezzo 
pagato al rialzo del dollaro, 
soprattutto per le materie 
prime — dicono alcuni, tra i 
quali il ministro Capria —. 
Ma l'Unione petrolifera ieri 
ha contestato i dati dell'Istat, 
sostenendo che le importa
zioni di greggio sono addirit
tura diminuite in quantità 
(oltre un milione di tonnella

te in meno). Il dato Istat 
(1400 miliardi in più pagati 
per il petrolio) sarebbe sovra
stimato. In ogni caso, il defi
cit record è l'effetto di un 
processo più complesso. Il Fi
nancial Times di ieri scrive 
che l'abolizione del deposito 
previo a febbraio ha dato il 
via ad 'Un'inusuale, ampia 
importazione di materie pri

me da parte delle industrie, 
per ricostituire i loro 
stocks*. Ecco perché l'import 
è cresciute del 41% mentre 
l'export è santo solo del 28%. 

2) Si è rimesso in moto, 
dunque, un ciclo delle scorte 
che ha una forte componente 
speculativa. La -Lettera fi
nanziaria" pubblica una ta
bella dalla quale si vede chia
ramente che tra dicembre e 
febbraio una certa risalita 
della produzione si accompa
gna proprio al fatto che gli 
industriali tendono a riempi
re di nuovo i magazzini svuo
tati «al di là di ogni limite fi
siologico», come ammette la 
Confindustria la quale, pure, 
tende a negare che ciò sia il 
fattore trainante della ripre
sina. 

3) Deficit commerciale, ci
clo delle scorte: tutto ciò im
mette nella congiuntura eco
nomica una forte dose svalu-
tazionista. Insomma, la posi
zione estera della lira si inde
bolisce anche perché riparte 
all'attacco il «partito della 
svalutazione*. Puntuale co
me un orologio svizzero, an
che stavolta la Fiat ha fatto 
da battistrada. Negli anni 
scorsi è sempre avvenuto 

(tranne il periodo in cui Baffi 
era al vertice della Banca d'I
talia) che ad ogni squillo suo
nato dalla Fiat seguisse dopo 
non molto una svalutazione. 
Cosa succederà adesso? Il Fi
nancial Times scrive che la 
Banca d'Italia è stata co
stretta a fare costosi inter
venti a difesa della lira e che 
«.sono state prese in conside
razione nuove misure di pro
tezione- Quali? L'ingresso 
di valuta pregiata grazie al 
nuovo boom turistico è suffi
ciente a rimpinguare le riser
ve, prosciugatesi in questi 
mesi di tempeste valutarie. 

4) L'ultima considerazione 
da fare è che — date tutte 
queste condizioni — non è al
l'orizzonte un calo dei tassi di 
interesse. Anzi, il rischio è 
che si arresti anche la mode
sta «spontanea» discesa ve
rificatasi dal dicembre scor
so. Le conseguenze negative 
su deficit pubblico, inflazio
ne, bilanci delle imprese, fa
miglie che chiedono prestiti, 
sono evidenti. L'economia i-
taliana, dunque, è ancora 
tutta avviluppata nella spira
le della stag-flazione. 

Stefano Cingolani 

ROMA — E giunto in aula ieri 
al Senato un disegno di legge 
sulle banche e la parificazione 
giuridica fra i banchieri di a-
ziende pubbliche o private che 
tratta in maniera rafforzata 
una materia vasta e delicata 
La lunga discussione in com
missione non è valsa a Tenderne 
chiare ed organiche le disposi
zioni. L'articolo primo delega al 
governo il compito di emanare 
norme sia per dare attuazione 
alla «Direttiva» della Comunità 
europea per il libero insedia
mento sul territorio CEE, sia la 
conseguente revisione del regi
me di autorizzazione all'aper
tura di nuove banche. I principi 
indicati nella legge sono generi
ci: basti pensare che «per le cas
se rurali e artigiane e per le im
prese creditizie cooperative di 
ridotte dimensioni e a carattere 
locale i requisiti degli ammini
stratori, devono esaere rappor
tati alle peculiarità strutturali 
ed operative dell'ente, in modo 
da agevolarne il carattere di 
mutualità e le finalità sociali». 
Non solo viene evitato il rinvio 
alla legge sulle società coopera
tive ma, a stare a questo testo, i 
«requisiti» muterebbero secon
do che l'impresa cooperativa 
sia piccola o grande, locale o 
nazionale. 

Nell'articolo due si stabilisce 
che «gli atti posti in essere da 
amministratori, direttori, diri
genti, dipendenti, commissari 
straordinari, liquidatori, mem
bri degli organi di sorveglianza 
delle aziende e istituti di credi
to nell'esercizio delle attività di 
impresa sono considerati atti di 
diritto privato, a prescindere 
dalla qualificazione giurìdica 
degli enti di appartenenza»: è la 

I banchieri 
in galera 
per «credito 
fraudolento»: 
ma c'è un «se» • • • 

ormai famosa parificazione fra 
banchieri pubblici e privati. 

L'articolo tre affida al gover
no una seconda delega, stav olta 
ad emanare «norme aventi va
lore di legge ordinaria che chia
riscano, aggiornino e modifi
chino il testo delle disposizioni 
recanti sanzioni di natura am
ministrativa e disciplinare» in 
materia di infrazione alle rego
le di gestione bancaria La que
stione non è secondaria perché 
all'articolo dieci si stabilisce 
che amministratori, direttori, 
dirigenti, ecc.. di banche che 
•fraudolentemente assumendo 
nell'istruttoria o nella decisio
ne relative alla concessione di 
un credito fatti non risponden
ti al vero sulle richieste econo
miche, patrimoniali o finanzia
rie dei richiedente o sulle ga
ranzie, procurano a sé o ad altri 
un ingiusto profitto sono puni
ti, se dal fatto deriva un danno 
patrimoniale all'azienda o all' 
istituto, con la reclusione da 
uno a cinque anni e la multa da 

uno a tre milioni di lire». 
Il sen Bonazzi ha motivato il 

voto contrario del gruppo co- , 
munista. 11 disegno dì legge, 
pur occupandosi di cose tanto 
varie, è muto sul principio es
senziale della trasparenza della 
proprietà: non prescrive, cioè, 
che gli azionisti delle banche, 
italiani o stranieri, siano chia
ramente e pubblicamente indi
viduabili. Quanto alla «parifi
cazione», Bonazzi ha denuncia
to il carattere di sanatoria che 
assume il provvedimento per i 
banchieri finora sottoposti a 
procedure giudiziarie. Quanto 
ai comportamenti da sanziona
re, il gruppo comunista propo
ne che venga colpita la «conces
sione non dovuta» di credito, 
senza subordinare l'accerta
mento del reato alla esistenza 
di un «danno per l'azienda». La 
parificazione, ha ricordato Bo
nazzi, crea situazioni di privile
gio dato che gli istituti pubblici 
non sono regolati (ad es., in ca
so di fallimento) allo stesso mo
do delle banche private. 

Accordo in vista 
per il gas algerino 
Ma il Mezzogiorno 
dovrà aspettare 
ROMA — L'ENI ha precisato ieri che non è intervenuta finora 
alcuna modifica del contratto per la fornitura di gas dall'Alge
ria, per cui quello negoziato nel 1977 resta «pienamente valido 
come pure rimane % alido il prezzo contrattuale vigente». La 
stessa Sonatrach (ente algerino per gli idrocarburi) giustifica 
il ritardo nell'inizio delle consegne «con il mancato completa
mento delle opere accessorie». Ieri la Repubblica dava per 
avvenuta la rinegoziazione del prezzo, che sarebbe fissato in 
5,48 dollari per circa 38 metri cubi «franco costa siciliana». 
Una parte del prezzo servirebbe a pagare gli oneri della linea 
di credito italiana e l'accordo sarebbe collegato all'acquisto di 
beni e servizi in Italia. 

Una clausola di revisione periodica consentirebbe, infine, di 
mantenere il collegamento con le fonti di energia similari. Su 
questo punto insiste anche il comunicato ENI: il prezzo deve 
essere competitivo. A questa clausola è legato, probabilmente, 
il progetto di aumentare in futuro le forniture di gas tramite il 
gasdotto transmediterraneo, offrendo la fornitura anche ai 
paesi confinanti con l'Italia. 

Una intervista del presidente della Cassa per il Mezzogior
no Massimo Perotti (su 24 Ore di martedì) annuncia tuttavia 
che nonostante l'arrivo del gas algerino per distribuire il gas 
metano al Sud ci saranno «tempi lunghi e procedure kafkiane». 
Perotti cerca di giustificare con le complicazioni della legge 
ritardi cui ha contribuito anche la Cassa e che, comunque, si 
collegano alla richiesta di un quasi-monopolio da parte di una 
azienda Cassa-SNAM-ENI che assumerebbe in concessione le 
operazioni. Le due aziende ENI con funzioni operative — 
SNAM e Italgas — cui si devono molte delle attuali lentezze, 
diventerebbero subito celeri appena avuta la «regia» a spese 
dell'autonomia dei Comuni e delle altre imprese. In sostanza, 
il presidente della Cassa scende in campo per fornire una 
copertura a se stesso e alle Partecipazioni statali. 

/ tessili chiedono 
l'apertura della 
trattativa 
per il contratto 

ROMA — II sindacato dei labo
ratori tessili, la FULTA, ha in
vitato la controparte padronale 
ad aprire al più presto le tratta
tive contrattuali ed a rinnovare 
•i/ contratto alla sua naturale 
scadenza^ del 31 maggio. Un 
comunicato sindacale sottoli
nea che la piattaforma contrat
tuale è stata invitata l'S aprile 
scorso. e che la Federtessile ha 
sostenuto una posizione -in
giustificata- condizionando V 
avvio della trattativa alla mo
difica dell'accordo sulla scala 
mobile 

Dopo aver ricordato che il 
costo della piattaforma è «sop
portabile» in relazione all'anda
mento delle retribuzioni e dei 
profitti aziendali, la FULTA ha 
notato che 'modificando abi
tudini consolidate, non sono 
state programmate iniziatile 
di lotta per il mese di aprile Si 
tratta ai un tempo lungo che 
potrebbe essere quasi suffi
ciente per rinnovare il contrat
to: Nel caso invece la contro
parte dovesse opporre un rifiu
to al negoziato — ha avvertito 
la FULTA — ciò avrebbe come 
conseguenza 'la fine delle rela
tion' industriali che (pur nella 
consapevolezza di esprimere 
interessi diversi e spesso anta
gonisti) hanno tenuto sempre 
conto del settore e delle sue ca
pacità: 

Cementieri, laterizi 
e lapidei dicono sì 
alla piattaforma 
per il contratto 

ROMA — Nei giorni scorsi si 
sono sv olle le conferenze nazio
nali di tre categorie di lavorato
ri delle costruzioni per appro
vare le piattaforme per i rinno
vi contrattuali che dovranno 
essere presentate alle contro
parti. Complessivamente la di
scussione ha coinvolto circa ot
tantamila lavoratori tra lapi
dei. cementieri e operai del set
tore laterizi. Dopo due giorni di 
discussione sono state approva
te le piattaforme che oltre ad 
affrontare gli aspetti politici 
delle vertenze (programmatio-
ne regionale, migliore uso delle 
risorse ed uso del territorio), si 
è scesi nei particolari delle sin
gole categorie. 

I lavoratori dei laterizi han
no puntatoci dito sulla crisi del 
settore dell'edilizia con un pun
tuale riguardo al controllo delle 
attività produttive. Complessi
vamente le richieste per il nuo
vo contratte — secondo stime 
della FLC — non supereranno 
ti 18 per cento. Per il settore del 
cemento è stata, invece, sottoli
neata la necessità della presen
za del polo pubblico con la Ce-
mentir. 

I lapidei hanno affrontato 
fra le altre cose questioni nor
mative e di inquadramento co
me la richiesta di un 7* livello e 
la riduzione dell'orario di lavo
ro a 35 ore settimanali. 

/ cambi 
Dotterò USA 1328.25 
Oodaro ean. 1084.56 
Marco tedesco 549,985 
Fiorino olandese 495.835 
Franco belga 29,13 
Franco francese 211.60 
Sterno* inglese 2345.65 
Sterline friend. -X 904.65 

Corona danese 
Corona norv. 
Corona svedese 
Frenco svizzero 
Scellino austr. 
Escudo portogh. 
Pesete spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

162.065 
217.65 

223.505 
678.71 
78.287 

18,42 
12.444 
5.382 

1317.45 
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La situazione del Paese e il ruolo del PCI 
nella lotta per l'alternativa democratica 

(Continua dalla prima) • 
che sia stato smentito che queste due 
affermazioni esprimono il proposito 
di giungere al più presto alle elezioni 
anticipate. 

Nel mio Intervento al Gruppi avevo 
anche indicato quali altre forze, inte
ressi e fatti oggettivi possono concor
rere allo stesso sbocco. 

Confermo subito la nostra netta 
contrarietà a questa Ipotesi e ne ricor
derò fra poco 1 motivi. Ma voglio subi
to rilevare che In questi ultimi giorni 
anche altre forze, per varie ragioni, si * 
sono pronunciate contro una nuova 
Interruzione della legislatura. CI si 
chiede Inoltre come sia possibile giun
gere alle elezioni entro giugno se si 
tiene nel dovuto conto e delle volontà 

politiche espresse e delle procedure 
che è presumibile si dovranno seguire 
se si aprirà una crisi governativa e di 
proposte e iniziative politiche che pos
sono essere prese, da varie parti in pre
senza di essa. 

Il rischio, tuttavia, sussiste e noi 
dobbiamo continuare la battaglia 
contro di esso. 

I motivi in base al quali noi ci oppo
niamo con la massima decisione al 
quarto anticipato scioglimento conse
cutivo del Parlamento non sono certo 
di Partito. 

Noi slamo contro le elezioni antici
pate perché: 

1) ESSE darebbero luoj 
co per parecchi mesi e 

o a un bloc-
ielle attività 

di governo e parlamentari In una si
tuazione nella quale urge decidere di 
tanti gravi problemi, soprattutto eco
nomici e sociali, molti dei quali posso
no essere Invece affrontati positiva
mente come hanno dimostrato anche 
le proposte fatte dal nostri gruppi par
lamentari, che hanno già provato co
me, pur stando noi nell'opposizione, si 
possano far lavorare costruttivamen
te le Camere quando vi sia una reale e 
seria disponibilità al confronto da 
parte del governo e della maggioran
za, cosa che purtroppo è spesso man
cata; 

^ \ SI DAREBBE un nuovo colpo al 
•*/ prestigio fra i cittadini delle isti
tuzioni e del partiti, già scosso profon

damente dal conflitti e dalle risse fra l 
partiti governativi, scatenate anche 
nell'intento di prepararsi a uno scon
tro elettorale al quale si è cominciato 
a pensare già dall'Inizio dell'anno; 

*W L'ITALIA si presenterebbe nelle 
•*/ peggiori condizioni, e darebbe di 
sé un'immagine screditata, davanti a 
vicini Impegnativi Incontri interna
zionali, come i vertici del paesi Indu
strializzati e del Consiglio atlantico e 
gli stessi colloqui con il presidente de
gli USA, vanificando cosi gli effetti 
positivi sull'opinione pubblica inter
nazionale conseguiti recentemente 
prima con la liberazione dal terroristi 
del generale Dozler e poi con i viaggi 
In vari paesi del mondo compiuti dal 

Presidente Pertlnl. 
Nonostante tutte queste ragioni ne

gative e di inopportunità le elezioni 
anticipate potrebbero essere una cosa 
comprensibile se con esse ci si propo
nesse di voler dare vita ad un assetto 
politico nuovo e diverso, pienamente 
democratico, senza delimitazioni e 

f(reclusioni, che finalmente liberasse 
'Italia dall'instabilità e inefficienza 

degli ultimi anni. L'assurdo è Invece 
che l cinque partiti dell'attuale gover
no si presenterebbero al corpo eletto
rale con un fallimento riconosciuto 
della loro opera, ma riproponendo la 
stessa coalizione sperimentata Ih que
sti tre anni; la quale — si sostiene — 
acquisterebbe la capacità di governa
re solo perché nel suo Interno avver

rebbe un qualche mutamento del rap
porti di forza e uno scambio (del resto 
problematico) negli Incarichi di Presi
dente del Consiglio e nel numero e im
portanza dei Ministeri attribuiti ai 
cinque partiti. 

Simili propositi, dietro la facciata 
del dinamismo e del movimento, inve
ce che a un effettivo ricambio e a un 
reale cambiamento, porterebbero a 
una sostanziale immobilità dei dati di 
fondo, politici e sociali, della crisi ita
liana, nella quale si sono già accumu
lati tanti segni di logoramento e di In
voluzione. 

Per contro, l'essere noi decisi oppo

sitori delle elezioni anticipate, lungi 
dal significare che ci assideremmo su 
una posizione di attesa, Immobilisti
ca, deve portarci ad agire e lottare con 
più grande risolutezza, celerità ed a-
pertura proprio nelle due direzioni 
che possono cambiare effettivamente 
i dati di fondo della situazione Italia
na: nella lotta per risolvere I problemi 
che assillano 11 popolo e il paese e nell' 
iniziativa per dar vita a una reale al
ternativa di politica e di governo. 

Per far muovere in queste direzioni 
il partito in tutte le sue organizzazioni 
e le grandi masse la prima necessità è 
la chiarezza della linea politica e la 
coerenza di condotta nell'attuarla. 

Il - Il PCI forza propulsiva dell*alternativa 
Da questa esigenza siamo stati 

mossi nel proporre la linea di alterna
tiva democratica: maturata nel corso 
del 1980, venne Indicata dalla Direzio
ne del 27 novembre di quell'anno, poi 
fatta propria dalle successive riunioni 
del CC con approfondimenti e arric
chimenti di aspetti rimasti in ombra. 

Questa linea non è stata assunta in 
maniera intempestiva e senza ponde
razione. Essa è scaturita infatti dalle 
esperienze compiute non solo dal par
tito, ma dalle masse popolari, da vari 
ceti sociali, dai giovani a noi vicini, 
nel periodo della maggioranza di soli» 
darietà democratica e nel periodo suc
cessivo, quando i fatti andavano di
mostrando quel che oggi è a tutti evi
dente: che l'accordo di governo fra la 

DC, Il PSI, il PSDI, il PRI e II PLI non 
assicurava in alcun modo l'avvio al 
superamento della crisi e neppure un 
mintmo di unitarietà dell'azione di 
governo né il normale funzionamento 
del Parlamento. 

Da allora si è giunti, più volte, fino a 
situazioni di marasma, come, da ulti
mo, nella vicenda della legge finanzia
ria. Questa, che avrebbe dovuto rap
presentare il compiuto e chiaro indi
rizzo del governo nelle scelte econo
miche, è stata prima considerata co
me una «legge salsiccia», (la definizio
ne è di uno dei suol ex difensori) in cui 
ogni ministro e sottosegretario ha cer
cato di Insaccare le carni, fresche o 
avariate, che aveva da vendere. Allar
gata fino a quasi 100 articoli, essa in
contrò in Parlamento la nostra ferma 

opposizione, che su due punti rilevan
ti, 1 tagli al bilanci degli enti locali, e la 
moltiplicazione del ticket* per là salu
te, riuscì a ottenere significativi suc
cessi. Il suo iter prosegui nell'oscilla
zione della maggioranza fra prepoten
za e incertezza. Alla fine, la legge fi
nanziaria è stata sfrondata di gran 
parte delle sue norme (le decisioni di 
spesa e di investimento, mantenendo 
invece i prelievi) e sta per concludere 
un lungo inglorioso cammino, mentre 
è ormai in forse, per la ristrettezza del 
tempi, l'approvazione del bilancio del
lo Stato. Questo è solo l'esemplo più 
recente che prova quanto sia indi
spensabile dare al paese un'alternati
va a tale modo di governare, al siste
ma di potere dominato dalla DC, agli 
schieramenti che hanno finora guida

to l'Italia. 
Ma questa alternativa è irrealizza

bile se 11 PCI non ne è la forza propul
siva fondamentale, con la sua Ispira
zione aperta e unitaria; con il suo pa
trimonio di energie, di Idee, di rappre
sentatività popolare; con la sua capa
cità, che pure va affinata e aggiorna
ta, di proposta, di iniziativa e di lotta. 
Le stesse peculiarità e caratteristiche 
del PCI — che lo distinguono, ma non 
lo separano dal movimento operalo 
intemazionale e dalle sinistre Italiane 
e europee — lungi dal rappresentare 
un Impedimento, possono essere la 
più valida base per suscitare un'am
pia corrente a favore dell'alternativa 
democratica e per lotte, proposte, 
schieramenti che diano fiducia e spe
ranza alle forze che In tutti 1 partiti, e 

fuori del partiti, vogliano rompere le 
gabbie di un gioco tutto intemo all'at
tuale sistema di potere e che non cam
bia i fondamentali rapporti di classe e 
politici in Italia. 

Non siamo ispirati da esclusivismi 
né da gretti interessi di partito e dob-

. biamo stare sempre in guardia dal ca-
: dere in posizioni settarie. Siamo co
scienti che tutto ciò che il PCI è diven
tato, nella storia d'Italia, è dovuto, al 
contrario, sia alla funzione nazionale 
e alla capacità innovatrice che ha sa
puto esprimere, sia alla politica di am
pia unita che ha saputo ricercare e 
condurre. Ponendo oggi l'obiettivo 
dell'alternativa democratica e del ruo
lo decisivo che per il suo consegui
mento deve sapere svolgere il PCI, noi 
non ci distacchiamo da questa Ispira

zione e caratteristica fondamentale, 
ma conferiamo ad esse la concretezza 
e le forme richieste dalle attuali con
dizioni. E in tal modo interpretiamo 
un'esigenza oggettiva divenuta pres
sante per la rinascita nazionale e per il 
consolidamento, lo sviluppo e, sotto 
certi aspetti, per la sopravvivenza 
stessa della democrazia italiana, del 
fondamenti dell'ordinamento costitu
zionale della Repubblica nata dalla 
Resistenza. 

Il fatto che l'alternativa democrati
ca comporti — necessariamente — 
che ii PCI assuma responsabilità di 
governo rispondenti alla sua funzione 
e al suo peso nel paese è la conseguen
za del processo storico e politico ita
liano. Ma questo non avverrà da sé: 

questo può essere 11 risultato solo di 
un nuovo sforzò di avanzamenti teori
ci e pratici, di una crescita delie nostre 
capacità di interpretare e orientare i 
bisogni dei lavoratori e del paese, di 
proposte e azioni capaci di suscitare 
energie nella società e nel partiti e di 
raggiungere intese, accordi parziali e 
unità sostanziali. - . . . • -

È così che l'alternativa democratica 
diviene un obiettivo comprensibile e 
raggiungibile, che prende corpo gior
no per giorno, fino a giungere a sboc
chi di governo. 

Ed è così che si viene riaffermando 
quel ruolo del nostro partito di forza 
animatrice dell'alternativa democra
tica, senza il quale questa non ci sarà. 

Ili - Una Italia che reagisce e che lotta 
L'esigenza dell'alternativa è confer

mata dai fallimento, ormai ricono- . 
sciuto, della cosiddetta «governabili
tà». Le nostre analisi non sono state 
sbagliate. In breve tempo.-tre governi -
sono caduti per i conflitti nella sua 
maggioranza e per l'impopolarità nel 
paese; il quarto prosegue con affanno 
crescente la sua «corsa ad ostacoli», 
con previsioni di caduta sempre più 
ravvicinate. 

Come linea e come risultati, qual è il 
bilancio? 

In politica estera: posizioni scarsa
mente autonome; aumento notevole 
delle spese militari; iniziative gravi, 
come l'offerta della base di Comlso, e 
azzardate e rischiose, come l'invio di 
un contingente militare nel Sinai. 

Nella politica economica: misure 
incerte e incoerenti contro l'inflazione 
che l'hanno rallentata solo lievemen
te, non stabilmente e a prezzo di una 
recessione che ha portato a un au
mento rapidissimo della disoccupa
zione, dei lavoratori in cassa integra
zione, e a gravi difficoltà di aziende di 
varie dimensioni, pubbliche, private e 
cooperative. Molte donne sono state 
espulse dal lavoro, e al giovani (le ge
nerazioni, ancora numerose, cresciute 
negli anni dell'alta natalità) vengono 
via via sbarrate molte strade per otte
nere un lavoro. Nessuna delle grandi 
controversie sociali aperte da tempo 
(riforma delle pensioni, liquidazioni, 
casa, ecc.) e dei grandi squilibri nazio
nali (Mezzogiorno, agricoltura, ecc.) è 
avviata a soluzione. Anche le riforme 
faticosamente conquistate insieme al 
Partito socialista e altri partiti, come 
la sanità e la casa, sono state ostacola
te o distorte. 

Sul piano della moralizzazione della 
vita pubblica vi è stato per tre volte un 
voto scandaloso di assoluzione, per le 

responsabilità politiche nell'affare del 
petroli, nel processo di Catanzaro e 
nel caso Slndona, con il rischio di in
coraggiare ulteriormente la corruzio
ne e l'inquinamento negli organi pub
blici e nei partiti. E vediamo l'esten
dersi di plaghe come la droga e la cri
minalità organizzata che spesso, co
me nel caso della camorra e della ma
fia, si Intrecciano con gli appalti, la 
vita economica, l'attività politica e, a 
volte, col terrorismo. Questo intreccio 
fa sì che nella lotta politica si diffonda' 
il metodo dell'intrigo, del ricatto, delle 
provocazioni. - * 

Anche il nostro partito è stato og
getto di una provocazione (ed altri 
tentativi potranno essere compiuti) 
nel caso dei falsi documenti sul caso 
Cirillo. Dell'errore fatto nella valuta
zione e nel metodo, vi è stata pronta 
autocritica e abbiamo espresso pub
blicamente il nostro rincrescimento 
alle personalità democristiane ingiu
stamente accusate. Con 11 passare dei 
giorni, però, si è fatta chiara una cam
pagna tendente non già alla riprova
zione dell'errore ma alla liquidazione 
dell'errante, cioè della validità della 
politica del PCI e della credibilità del 
suo quotidiano: a questo hanno dato 
una risposta, giusta e forte, molte or
ganizzazioni e numerosissimi compa
gni, aumentando l'impegno nella dif
fusione. E si è fatto chiaro anche che il 
caso Cirillo ha tuttora molti lati oscu
ri, perché non si sa da chi è stato paga
to il riscatto, che è comunque servito 
ad alimentare l'azione del terroristi, e 
perché non si sa quale parte hanno 
avuto uomini della DC e agenti del 
servizi segreti nelle trattative con 1 
terroristi e nei rapporti con la camor
ra. Noi non accusiamo tutta la DC, ma 
essa, come in altri casi, fa quadrato 
intorno a tutti 1 suol uomini e non mo

stra alcuna capacità autocritica. •-
L'Italia, nonostante tutto, non ap

pare assuefatta e passiva di fronte ai 
pericoli. Proprio contro il più grave di 
essi, il terrorismo, sono stati registrati 
successi consistenti, i quali pero devo?. 
no spingere non già ad allentare, ma 
ad intensificare l'azione dello Stato, la 
mobilitazione operaia e popolare, l'u
nità delle forze democratiche e ad ac
crescere l'efficienza della magistratu
ra, delle forze dell'ordine, del servizi di 
sicurezza. E l'assaltò brigatista contro 
la sede dove si svolgerà a Roma 11 pro
cesso Moro, con 11 ferimento di tre ca
rabinieri, costituisce un nuovo am
monimento alla vigilanza e alla lotta 
contro il terrorismo. Il fenomeno dei 
terroristi pentiti, che sono ormai deci
ne e decine, è espressione della loro 
crisi ideologica e del loro isolamento 
politico ed è conferma dell'utilità di 
combattere il fenomeno con fermezza, 
ma senza abbandonare il terreno de
mocratico e costituzionale. 

Anche di fronte ad altri fenomeni 
criminosi come la camorra, la mafia, 
11 commercio delle droghe, è comin
ciata una mobilitazione popolare, si è 
fatto appello e si sono avanzate propo
ste per un'azione più efficace dello 
Stato, si va creando uno schieramento 
di opinione che può frenare e invertire 
la tendenza. Napoli, la Calabria e la 
Sicilia sono le zone in cui deve concen
trarsi l'impegno. 

Assai Importante è il fatto che le re
strizioni economiche, le politiche pa
dronali. 11 saccheggio delle imprese 
pubbliche hanno visto i lavoratori 
non sbandati né rassegnati, ma com
battivi più di quanto accadeva da 
qualche tempo. La crisi nel rapporto 
democratico tra i sindacati e i lavora
tori ha creato difficoltà, ma non ha 
fiaccato la volontà di lotta. In poche 

settimane si sono avvicendate a Roma 
grandi manifestazioni nazionali, dei 
pensionati, dei tessili, dei chimici, dei 
metalmeccanici, e negli ultimi mesi vi 
sono state lotte di grande ampiezza, 
da. Brindisi a Torino, da Genova alla 
Sardegna; - ' lA 

Ora ie tensioni sociali andranno 
probabilmente aggravandosi, come 
frutto dell'offensiva del padronato, 
una parte del quale ritiene giunto il 
momento di dare uh colpo duro alle 
conquiste e alle organizzazioni sinda
cali, come conseguenza della politica 
governativa, come riflesso della crisi 
che è reale in Italia e in gran parte 
dell'economia internazionale. Ebbe
ne, senza lotte possono venire soltanto 
nuove difficolta per gli operai e i lavo
ratori, ulteriori sofferenze per 1 deboli, 
perdita del lavoro o della speranza di 
ottenerlo, ritorno alPlndletro da con
quiste ottenute dalle donne, maggiori 
disagi per i pensionati, mentre c'è an
cora 11 presidente di un ente pubblico 
inutile che rivendica una liquidazione 
dì tre miliardi. 

Il nostro primo compito è di essere 
al fianco e alla testa di tutte le giuste 
battaglie degli operai, dei teenici, de
gli Impiegati, dei lavoratori agricoli, 
del pensionati, del giovani, delle don
ne, delle categorie intellettuali. Lavo
reremo perché nelle loro lotte, a co
minciare da quelle contrattuali, vi sia 
sempre la ricerca del massimo con
senso possibile e la ripulsa dell'Intol
leranza, anche quando essa nasce da 
motivi che in ogni caso devono essere 
soppesati e non ignorati, per com
prendere le cause dell'irritazione dei 
lavoratori e del disagio nei loro rap
porti con il sindacato. 

Lotte subito, dunque, per risultati 
immediati e per battere la tracotanza 

di quella parte del padronato che pun
ta a prendersi una rivincita di classe e 
politica. Guai a cedere terreno senza 
lottare: a volte si può perdere, ma la 
maggiore sconfitta èli piegare la tèsta 
senza resistere e contrattaccare. Ma ci 
vogliono lotte ancne per obiettivi più 
ampi: è stato detto giustamente che 
non si possono difendere gli interessi 
del lavoratori «solo attraverso 1 con
tratti, gli accordi salariali, la difesa 
del posto di lavoro e delle conquiste 
realizzate in questi anni*. I lavoratori 
e i sindacati «devono essere dentro i 
processi di trasformazione e riconver
sione dell'apparato produttivo», con
quistando nuovi poteri di contratta
zione perché quei processi, pur indi
spensabili, non si risolvano a danno 
delle condizioni di lavoro e di vita del
ie grandi masse. 

Il quadro di un'Italia che reagisce, 
che lotta, è infine completato dal ri
lancio del movimenti per la pace. 
Hanno avuto grande significato, an
che per la partecipazione e per gli echi 
internazionali, la manifestazione di 
Comlso e quella di Pasqua a Roma 
contro il riarmo e contro la fame. In 
nessun paese europeo come in Italia 
\i sono state tante manifestazioni di 
solidarietà con il popolo del Salvador, 
per Iniziativa di studenti e di organiz
zazioni giovanili, di associazioni come 
l'ARCI dei sindacati e dei nostro par
tito. I comunisti vi hanno partecipato 
in massa insieme agli altri, ribadendo 
anche le coerenti posizioni assunte 
sulla Polonia. A chi nega l'utilità delle _ 
manifestazioni pacifiste, si può ri-' 
spondere con le parole di Olof Palme: 
«La loro eco è giunta nelle maggiori 
capitali*. 

Non vi è quindi passività politica là 
ove si è saputo indicare una linea vali
da e accompagnarla con l'impegno u-

. nitario e con la fantasia organizzati
va. E anche il quadro dell'economia, 
della cultura, della scuola, del servizi, 

•- è quello di un grande Paese che ri
schia,'certo, là decadènza, e né corio-

• : sce già alcuni segni, ma che continua 
\ a produrre, a lavorare, a pensare, che 

compete su molti mercati internazio-
• nalL che ottiene successi sul piano ar-
' tistico e scientifico, che ha grandi ri
sorse e possibilità di sviluppo. Di ciò si 
è ricominciato a parlare nei partiti e 

.. tra 1 partiti, dopo un periodo di eclisse 
della capacità, e perfino della volontà, 

" di elaborare Idee per li futuro. Quando 
lanciammo le nostre proposte per un 
programma economico sociale, per al
cune riforme istituzionali, per lo svi
luppo della cultura e della ricerca, fu 
anche per stimolare altre elaborazio
ni, e per avviare una riflessione comu
ne. Ora il PSI ha presentato le proprie 
proposte; il confronto può essere più 
ravvicinato sui contenuti, sulle forze 
politiche e sociali che possono realiz
zarli, sulle fasi di un nuovo tipo di svi
luppo: tre elementi che non si possono 

• separare. 
Sia i programmi, che la volontà di 

lotta, che le potenzialità di sviluppo si 
scontrano però con le resistenze, le 
contraddizioni, la complessità di una 
società moderna assai articolata, rese 
più gravi da una guida politica del 
paese che da troppo tempo è debole e 
precaria. E non a caso. Questa guida 
ha rappresentato e rappresenta oggi 
Interessi economici e posizioni di po
tere che non hanno più la capacità di 

. mediare e comporsi con le necessità 
generali, com'era avvenuto in qualche 
misura negli anni dell'espansione, 
quando si poteva disporre di qualcosa 
per tutti e l'orizzonte appariva (ma 
non era, e lo dicemmo) più aperto e 

sersno. Questa guida ha oggi una vi
stone corta e angusta, é incapace di 
far leva sulle forze migliori della so
cietà e di cogliere le aspirazioni, 1 biso
gni, le speranze che avanzano anche 
fuori dei partiti, e che chiedono muta
menti qualitativi nell'economia, nella 
cultura, nella funzione della politica, 
del partiti e delle istituzioni. 

Vi è talora la tendenza (che si riaf
faccia periodicamente, ogni volta che 
la direzione politica non riesce a do
minare la realtà) a dare alla Costitu
zione la colpa dei mali del paese. Stu
pisce che Io faccia anche un giurista 
socialista, 11 quale continua ad essere 
candidato per la Corte Costituzionale 
e al quale abbiamo dato lealmente il 
nostro, voto. Noi stessi abbiamo af
frontato l temi istituzionali, sempre 
con l'obiettivo di consolidare il fonda
mento democratico dello Stato e di 
rendere più efficienti i meccanismi del 
suo funzionamento sulla base della 
Costituzione repubblicana. Ma in 
realtà non si vuole andare avanti nep
pure nelle leggi già elaborate (come la 
riforma dell'Inquirente) e l'unica ri
forma costituzionale che rischia di 
prevalere è l'abbreviamento di fatto 
delle legislature, da cinque a quattro o 
tre anni. 

Ma non è certo questa la strada che 
può riuscire a garantire la stabilità 
politica e l'efficienza dei governi né a 
soddisfare il bisogno di un ricambio 
profondo dei metodi, delle forze, degli 
schieramenti governativi. E tanto me
no possono assicurare ciò riforme isti
tuzionali di sapore o addirittura di 
stampo autoritario, che ci vedranno 
fermi oppositori. 

IV - L'«alternanza» utilizza la discriminazione del PCI 
Non vediamo uscire dunque dalle 

altre forze politiche proposte real
mente innovatrici. Ciò che sembra 
piuttosto predominante è uno sforzo 
per la valorizzazione del proprio parti
to, per 11 rafforzamento della propria 
Immagine pubblica, per un'acuta con
flittualità verso i propri alleati di go
verno. Sembra di essere già immersi, e 
da mesi, in una competizione elettora
le delle più aspre, che si esprime anche 
in una lotta senz.. esclusione di colpi 
per il possesso dei mezzi di informa
zione e di comunicazione di massa, la 
quale sta rivelando l'esistenza di ten
denze alla riduzione della democrazia 
e a forme di tipo totalitario. Colpisce 
che alla opposizione comunista si 
chiedano continuamente prove di 
comprensione e di buona volontà, 
mentre le più aspre e sprezzanti pole
miche verbali corrono tra i compo
nenti della maggioranza, tra cui non 
passa giorno che non sorgano contra
sti. dispute. Incidenti clamorosi ac
compagnati da richieste continue di 
precisazioni, di «verifiche», di «chiari
menti*. 

I fatti stessi si sono così Incaricati di 
dimostrare quanto fosse falsa la tesi 
della astiosità e cattiveria comunista, 
avanzata nella prima parte di questa 
legislatura a proposito del fallimento 
del secondo governo Cosslga e del go
verno Forlanl. 

I comunisti sono ritornati all'oppo
sizione quando si è dimostrato del tut
to Impossibile Indurre le altre forze 
politiche — e Innanzitutto la DC — a 
concepire la maggioranza di solida
rietà democratica come un primo ter
reno per avviare un rinnovamento di 

lunga Iena della società e dello Stato. 
Noi concepiamo e conduciamo l'oppo
sizione come pieno esercizio di re
sponsabilità democratica e nazionale. 
Perciò nel confronti dei governi di 
questa legislatura abbiamo svolto la 
necessaria opera di denuncia e con
dotto le lotte necessarie sostenendole 
con proposte costruttive e mossi dalla 
costatazione che la linea di una stabi
lizzazione conservatrice avrebbe com
portato pesanti prezzi per le masse po
polari e per il Paese e accresciuto i 
pericoli per l'ordinamento democrati
co. Così purtroppo sta accadendo. 

I comunisti non hanno mai giuoca-
to al massacro dei governi. Non abbia
mo mal praticato questa linea, come 
se fosse 11 nostro metodo costante e la 
nostra posizione di principio, anche 
quando abbiamo lottato per far cade
re alcuni governi particolarmente pe
ricolosi e inefficienti. Tutti sanno, pe
rò, che. in Italia, i governi rapidamen
te si estinguono — se si volesse rima
nere nel paragone cruento — soprat
tutto per intima tendenza suicida. 

Ma questa instabilità ministeriale 
non può mettere In secondo plano il 
dato di fondo che ad essa si accompa
gna: cioè una costanza del potere poli
tico reale, che non ha eguali nelle so
cietà di tipo democratico. Ho visto che 
'nella recente assemblea programma
tica del compagni socialisti vi è stata 
discussione sopra la espressione che 
sottolinea l'esistenza di un «sistema di 
potere della DC», definita da alcuni 
come una sorta di Ideologismo. SI 
tratta Invece di qualcosa di molto con
creto e corposo, particolarmente rile
vante in quelle parti del paese — come 

nel Mezzogiorno — dove lo Stato de
termina la società civile più che altro
ve. Il sistema di potere democristiano 
consiste nell'intreccio tra partito, go
verno e il complesso di enti e aziende 
sottoposte alla mano pubblica ope
ranti In ogni campo della vita delle 
società: dalla finanza alla produzione 
di merci e servizi, dall'assistenza all' 
informazione. È attraverso il padro-
neggiamento di questo complesso si
stema — gestito in alleanza con alcu
ni dei gruppi privati economicamente 
più forti '_• orientato a condizionare 
con pro:nesse e benefici più o meno 
effìmeri, e spesso umilianti, la vita di 
ciascuno — che si esercita un effettivo 
e vasto controllo sopra gli aspetti de
terminanti dell'assetto del paese. 
Questo sistema, sottratto in misura 
assai larga alla trasparenza democra
tica, viene usato per perpetuare, con 
se stesso, la scala delle gerarchie e il 
complesso dei vantaggi e dei privilegi 
— e, all'estremo, di abusi e di arbitri 
— che esso ha determinato e su cui si 
fonda. 

Che si tratti di una realtà tanto cor
posa da divenire non soltanto conser
vatrice, ma soprattutto soffocatrice di 
molte speranze che una parte del cat
tolici riponeva nella Democrazia cri
stiana, e provato anche dalla testimo
nianza del più avvertiti di quegli «e-
sterni* che sono stati recentemente 
chiamati ad esprimersi sopra le dlffi* 
colta attuali della DC. 

Ma lo sforzo di rilancio democratico 
cristiano, lungi dall'andare alla radice 
del guasti accumulatisi negli anni, 
sembra consistere essenzialmente in 
una volontà di fare muro contro la 

concorrenzialità che Insidia uh terre
no fin qui considerato esclusivo: quel
lo del rapporto con quei ceti che sono 
cresciuti durante la direzione e occu
pazione democratico-cristiana dello 
Stato. L'accento viene posto, di conse
guenza, non sul modo di riportare a 
efficienza democratica ciò che è di
ventato una sorta di appannaggio del 
partito, ma — al contrario — sulla di
fesa delle proprie posizioni di potere 
dalle nuove pretese e dai nuovi appetì* 
ti. 

Non si vede in quale modo dò possa 
corrispondere alle altisonanti affer
mazioni sulla volontà di ritornare ai 
valori del cattolicesimo democratico; 
o anche, soltanto, allo sforzo di Moro 
per una visione meno angusta e im
mediata della vicenda nazionale ita
liana. 

Tuttavia, qui appare anche il limite 
dell'alleanza concorrenziale promos
sa dal Partito socialista sullo stesso 
terreno e nell'ambito del sistema di 
potere voluto e costruito dalla DC. 

Per quanto si scelga un lato solo del
la complessa tradizione socialista Ita
liana, (11 riformismo turatlano), que
sta non può coincidere con la linea 
moderata oggi prevalente all'interno 
del partito democratico-cristiano, che 
ne risulta rafforzata a scapito delle 
forze che si propongono un rinnova
mento. 

Proprio perciò, tuttavia, non ha 
grande respiro il tentativo di Incana
lare la volontà di ricambio entro l con
fini di un'alternativa intema all'attua
le schieramento di governo, cioè di 
una semplice «alternanza*. Questa li
nea concorrenziale, che originaria

mente fu presentata come uno stato di 
necessità, è venuta assumendo il valo
re di una scelta di fondo, che .deve 
preoccupare tutto il movimento ope
raio e tutte le forze di sinistra. Certa
mente essa tende ad utilizzare, anzi
ché a combattere, la discriminazione 
contro il Partito comunista italiano, 

' nonostante che per mantenerla non si 
riesca più a trovare alcun verosimile 
pretesto. Ciò significa di fatto mante
nere al potere quello stesso blòcco po
litico e sociale che fin qui ha governa
to; mentre la verità è che le esperienze 
negative fin qui compiute non deriva
no da singole persone, ma dalla natu
ra degli interessi che prevalevano e 
prevalgono in quel blocco di potere. 

Viene ora teorizzato che, per una so
luzione della crisi italiana, bisogna 
passare attraverso un periodo lungo, e 
comunque indefinito, in cui 11 medesi
mo schieramento sociale e politico do
vrebbe stare al governo, egemonizza
to, però, da un cosiddetto «polo laico*. 

Che cosa si vuol dire con questa for
mula? Si intende 11 gruppo del partiti 
che oggi sledono al governo con la DC, 
escludendo così da quel «polo* 11 PCI? 
Ma questo è assurdo. Laici siamo an
che noi. e In modo pieno e coerente. A 
meno che con quel «laico» non si vo
glia Intendere «laicista*: ma con ciò, 
allora, si vorrebbe far risorgere quel 
vecchi e superati steccati Ideologici al 
quali slamo contrari e che abbiamo 
contribuito, insieme ad altri, ad ab
battere. 

Si rammenti, inoltre, che 1 più aiti 
esponenti della tradizione laica e ri
sorgimentale (basta ricordare per tut
ti Ugo La Malfa) hanno espresso al 

meglio il loro pensiero e la loro capaci
tà politica quando hanno cercato e so
stenuto un dialogo con l'insieme del 
movimento operaio e quindi anche 
con noi comunisti, secondo l'esemplo 
da noi non dimenticato di Piero Go
betti. 

Il nostro partito è concorde nel pra
ticare quello che, in un suo recente 
intervento, 11 compagno Craxl ha defi
nito «spirito costruttivo e tono di ri
spetto». Ma chi se non noi ha dovuto 
reagire alla regola, che dovrebbe esse
re considerata da chiunque come a-
btetta, secondo la quale contro I co
munisti tutto è possibile? È proprio 
sulla base di una simile regola che si è 
compiuta, per un hingo periodo e no
nostante la conquistata democrazia, 
una vera e propria persecuzione con
tro i comunisti, e che, come abbiamo 
visto e Come vediamo, non è mal ces
sata una campagna calunniosa. Tutto 
questo, però, non ci ha quasi mai por
tato a spingere la necessaria polemica 
ai toni che altri usavano abitualmente 
verso il nostro partito. Ecco perché ci 
chiediamo che cosa significa afferma
re, come è stato fatto dal compagno 
segretario del PSI, che occorre «allar
gare l'area della comprensione di tut
te le forze del rinnovamento e del pro
gresso, per spingere avanti 11 processo 
di cambiamento». Questa è un'esigen
za indubbia, ma se essa viene colloca
ta nella prospettiva dcir«alternansa» 
ne risulta una contraddizione Insana
bile. Con essa si attribuisce alia DC un 
ruolo Interno e al PCI un ruolo «ster
no. Ne risulta che per la direzione del 
paese 11 PSI sarebbe non già equidi
stante — 11 che tende già a negare l'e

sistenza di una prossimità almeno 
tendenziale tra le sinistre — ma 
straordinariamente più vicino alla 
Democrazia cristiana per ciò che at
tiene ai grandi problemi nazionali. 
Con i comunisti ci si può incontrare, e 
conflittualmente, solo nelle ammini
strazioni locali e nelle organizzazioni 
democratiche e di massa e su singoli 
specifici problemi. Ma, come è chiaro, 
tutto ciò riduce anziché allargare l'a
rea della comprensione tra le forze del 
rinnovamento e del progresso, e non 
spinge avanti per nulla un processo di 
reale cambiamento, ma lo blocca o lo 
mistifica, mentre mantiene le divisio
ni tra le forze popolari e di sinistra. 

E In effetti, questa divaricazione si è 
venuta sviluppando ne) corso di que
sti anni In modo assai preoccupante. 
È quanto mai evidente che l'esaspera
zione di divisioni a sinistra, che non 
noi abbiamo ricercato (anche se non 
abbiamo mancato e non dobbiamo 
mancare di criticare posizioni setta
rie), non ha portato alcun giovamento 
alle masse lavoratrici e al paese. 

Nell'affermare ciò, noi non sottova
lutiamo però l'autonomo ruolo del 
Partito socialista, cui ci lega una ori
ginaria comune matrice, tanta storia 
comune e, ancora oggi. Importanti e-
sperienze unitarie. Egualmente ab
biamo cercato di intendere e di valo
rizzare, per quanto stava In noi, la 
funzione delle altre forze di tradizione 
laica. Dall'intesa tra queste forse e 1 
comunisti e 1 socialisti e dall'apporto 
che hanno dato le forse più aperte e 
avanzate dei movimenti d'ispirazione 
cattolica sono venuti anche alcuni ri
sultati Importanti per l'opera antlo-
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scurantlsta e di incivilimento del pae
se, come nell'occasione del due refe
rendum sul divorzio e sull'aborto. Ma 
gli ultimi anni dimostrano che l'insie
me delle forze raccolte nel «pentapar
tito» non produce una politica diversa 
da quella fin qui conosciuta. 

In verità, il massimo dello slancio 
riformatore fu espresso dalla coalizio
ne delle origini del centro-sinistra. Da 
allora si è regredito piuttosto che a-
vanzato. Il limite odierno di una coali
zione di forze tendente a una stabiliz
zazione moderata è dato dalle difficol
tà che comportano le scelte oggi ne
cessarie per un nuovo orientamento 
dello sviluppo e per 11 risanamento e 11 
rinnovamento dello Stato. Su questo 
terreno si arenò e venne al fallimento 
il centro-sinistra. D'altra parte, nep
pure la politica della solidarietà na
zionale — nonostante I risultati che 

furono raggiunti nello sforzo di evita
re la bancarotta economica e finan
ziaria e In altri campi — riuscì a deter
minare una stabile inversione di ten
denza. Essa venne avviata, ma poi fre
nata e arrestata. 

Attraverso l'esperienza, è stato così 
possibile costatare che vi sono privile
gi, interessi, collocazioni di potere e 
anche compromissioni che debbono 
essere battuti in campo aperto. 

Da ciò nasce, appunto, Il bisogno di 
un'alternativa al sistema di potere che 
ha dominato per 35 anni l'Italia. Ciò 
non significa affatto attenuare l'im
pegno unitario della nostra politica, 
ma piuttosto affinarlo e renderlo più 
esperto e maturo rispetto alla com
plessità del compiti che si presentano 
alle forze di progresso in questa situa
zione, e in questa società. Una cosa è 
però la convergenza tra- maggioranza 

e opposizione per la difesa della pace o 
del principi basilari della Repubblica 
e della Costituzione, altra cosa è la 
composizione di un programma e di 
una coalizione di governo. Le forze 
che possono ritrovarsi unite attorno 
alle necessità della comune sopravvi
venza e del comune patto di conviven
za civile non sono tutte egualmente 
componibili sulle politiche concrete, 
sulle scelte di cui si sostanzia l'opera 
quotidiana di direzione politica del 
paese. 

Naturalmente," non vi deve essere 
conflitto aperto tra l'una e l'altra esi
genza. Affermando la necessità di una 
alternativa democratica noi confer
miamo il bisogno — che si è espresso e 
si esprime nelle forme della più larga 
unita In difesa della Repubblica — di 
rendere più salda la democrazia Ita
liana. Ma la nostra democrazia soffre 

di una parzialità grave, che la rende 
monca e imperfetta: il permanere, per 
un periodo di tempo lunghissimo, di 
un solo partito in funzione domlnan-

, te, sia pure con varietà di alleanze, e 
" sempre sulla base di una preclusione 
- politica e ideologica verso il PCI. 

Ciò genera forme assai gravi di de
gradazione della vita pubblica, e la fa 
giungere sino a casi estremi di cor-
rompimento. Ma qui vorrei notare che 
noi non abbiamo fondato la necessità 
di un'alternativa democratica unica
mente sulla «questione morale*, come 
ha affermato l'on. Galloni, e su una 
«questione morale* ridotta alla lotta 
contro la pubblica corruzione (che pe
rò va condotta con grande vigore e 
fermezza), come scrivono spesso altri 
esponenti della DC e del PSI, e come 
forse credono, erroneamente, alcuni 
compagni. Noi abbiamo, anzi, sottoli

neato come quella che viene definita 
la «questione morale* sia in realtà una 
manifestazione di un problema Irri
solto ben più complesso, che è politico, 
e che riguarda 11 rapporto tra 1 partiti 
e lo Stato, fra lo Stato e 1 cittadini, fra 
t partiti e i cittadini. 

Non solo in Italia si parla della esi
stenza di una crisi del sistema della 
rappresentanza che si esprime — ad 
esemplo — con un accrescimento del
l'astensione dal voto. In altri paesi a 
questo ci si rassegna, considerandolo 
fatto normale e persino benefico. Noi 
pensiamo, al contrario, che ogni dimi
nuzione di tensione democratica crei 
vuoti pericolosi, che possono essere 
riempiti da fenomeni degenerativi, da 
iniziative eversive o da propositi auto
ritari. La caduta di capacita, di presti
gio, di influenza, di efficienza risolu
trice e rlnnovatrtce delle istituzioni 

democratiche viene sostituita da for
me di arbitrio, di sopraffazione o addi
rittura di violenza privata, sino al li
mite estremo dello spadroneggiamen-
to di organizzazioni criminali e di 
gruppi di potere occulto, come la P2, 
che dettano la propria legge a cittadi
ni, gruppi politici, istituzioni. 

Anche gli aspetti ultimi del corrom-
pimento della vita pubblica non sono, 
dunque, la ineluttabile conseguenza 
di umani difetti o di colpe — che pure 
ci sono — unicamente di sìngoli: ma le 
manifestazioni di un male politico e 
sociale profondo. 

Tutto ciò non ha niente a che vedere 
con il «moralismo* se con questa paro
la si vuole denotare uno spirito ri
stretto e bacchettone, incapace di co
gliere lo storico modificarsi del costu
me è di guardare al di là di episodi 
deplorevoli, e tuttavia marginali, ri

spetto alla sostanza delle cose. Richie
dere il rispetto delle leggi, e l'ugua
glianza di tutti di fronte ad esse, nel)' 
amministrazione della cosa pubblica, 
al cospetto di tanti arbitrii e di tante 
ingiustificate assoluzioni, già questo 
non è moralismo. 

Comunque, non di questo soltanto 
si tratta, né questo è il punto di par
tenza e la sostanza dell'alternativa de
mocratica. Il problema è, piuttosto, 
che da troppi anni si vede che la crisi 
politica italiana è giunta ad un vicolo 
cieco. Si critica spesso, ad esempio, 1* 
oscurità e il bizantinismo del linguag
gio politico: ma anche questo è un se
gno di una situazione contorta e con
fusa, rispetto alla quale non si sa indi
care una effettiva via di uscita. Può 
darsi che anche noi comunisti abbia
mo In parte sofferto di questi mali. In 
ogni modo vorremmo liberarcene par
lando nel modo più chiaro possibile. 

V - Riduttiva la contrapposizione fra «antico» e «moderno» 
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La esigenza di modificare la guida 
del paese è astrattamente affermata 
da molti. Ci si arresta, però, dinnanzi 
al fatto che, in Italia, tra i protagonisti 
di un ricambio alla guida del paese 
non può non essere 11 Partito comuni
sta italiano. 

Gli esami che ci sono stati richiesti 
sono infiniti e interminati. Purtroppo, 
una così lunga campagna non è rima
sta senza risultati anche nelle file di 
forze democratiche e di sinistra. Per
sino tra l nostri compagni vi può esse
re chi pensa che, forse, è obiettivo 
troppo audace e ambizioso porre il te
ma di una nostra partecipazione al 
governo pari al sostegno che abbiamo 
nel paese (Insieme, ovviamente, ad al
tre forze di sinistra e democratiche). 

Ma la nostra Direzione e il nostro 
Comitato Centrale, ponendo la que
stione dell'alternativa democratica, 
hanno proprio combattuto una posi
zione Infondata e ingiustificata che ri
guarda noi stessi, la nostra funzione e 
la prospettiva del movimento operaio 
italiano. 

Nei confronti del nostro partito solo 
a parole è caduta la pregiudiziale ideo
logica. Nei nostri confronti si cerca ih 
ogni modo di non applicare la regola 
secondo la quale ogni forza politica si 
misura secondo i suol atti e le sue po
sizioni reali (non secondo intollerabili 
e faziosi processi alle Intenzioni) e 
conta secondo la sua rappresentativi
tà popolare. 

In realtà, ciò che si vuole combatte
re è proprio ciò che ha di più positivo il 
nostro partito, ossia che esso è un par
tito comunista realmente e piena
mente autonomo, che si colloca come 
forza fondamentale delle classi lavo
ratrici, della democrazia e della nazio
ne, che non segue le esperienze delle 
società a modello sovietico né quelle 
socialdemocratiche. Infastidisce la e-
slstenza di questa singolare formazio
ne politica, della quale si vogliono i-
gnorare le radici storiche e la politica-
originale, cosicché le sue diversità 
vengono presentate come inutili resi
dui del passato o come vani gesti d'or
goglio. 

La pressione che si esercita sopra il 
nostro partito vorrebbe spingerlo o 
verso una rinuncia a se stesso, alla 
sua funzione trasformatrice della so
cietà e al proprio complessivo patri
monio oppure verso uno spirito mino
ritario e settario che lo porterebbe ad 
abdicare a ogni funzione dirigente na
zionale. Entrambe queste posizioni 
condannerebbero il nostro partito alla 
sterilità, ed eliminerebbero ciò che ha 
fatto dei comunisti italiani un ele

mento di garanzia e di speranza per 
tanta parte del nostro popolo, e non 
solo per esso. 

Del resto, non è vero che tutta la 
nostra storia è rimasta chiusa e se
gnata dall'esperienza terzinternazio-
nalista, la cui opera non è peraltro 
certo tutta da condannare. Né è vero 
che veniamo solo da quella tradizione. 
Nella nostra storia c'è Lenin, ma c'è 
anche Gramsci. E c'è stata la grande 
Innovazione Introdotta da Togliatti 
nel 1944 con li partito nuovo, che an
dava oltre la concezione classica dèi 
partiti comunisti e delle loro alleanze. 
Ci sono state poi altre innovazioni che 
hanno conferito dei caratteri peculiari 
al nostro essere comunisti qui in Italia 
e in Occidente. Ed è per questo che il 
PCI è cresciuto e divenuto così forte. 
Ora si tratta di andare ancora avanti, 
verso nuovi sviluppi teorici e politici. 
respingendo sia le tentazioni di arroc
camento sia le pressioni o le illusioni 
che, per essere al passo col tempi, do
vremmo perdere la nostra peculiarità 
di comunisti Italiani. 

Il fatto che noi riteniamo di avere i 
titoli storici e politici, l'influenza e le 
Idee per farci promotori di un proces
so unitario per una alternativa demo
cratica, che è anche alternativa di go
verno, non significa autocompiaci
mento né arresto del lavoro pur Im
portante già compiuto per adeguare 
pienamente le nostre conoscenze e le 
nostre proposte a questo obiettivo e 
proposito. Al contrario. Proprio la li
nea insieme decisa ci ha spinti a 
quell'attività di elaborazione che ha 
visto protagonista innanzitutto il no- ' 
stro Comitato Centrale: la definizione 
di una proposta di politica internazio
nale per la pace e lo sviluppo, la prima 
elaborazione di un insieme di propo
ste per un nuovo programma econo
mico, la ricollocazione delle scienze e . 
del sapere come risorsa e come finali
tà dello sviluppo, la valorizzazione dei 
lavoratori intellettuali come protago- , 
nisti, insieme alla classe operaia e alle 
altre classi lavoratrici, della trasfor
mazione della società.' Anche grazie a 
tutto il nostro lavoro degli anni e dei 
mesi passati il dramma della Polonia 
non ha colto impreparato 11 nostro 
partito, sicché abbiamo potuto assu
mere, pur non senza travaglio, un at
teggiamento che risalisse dall'episo
dio alle cause, e tracciasse il bilancio 
di una esperienza come era ormai 
tempo di fare. Il lavoro di ricerca sulla 
società contemporanea, sull'econo-, 
mia, sullo Stato deve continuare: e do
vremo andare ancora avanti nell'ope
ra di innovazione teorica e pratica, 
perché le modifiche sono impetuose e 
pongono sfide cui è arduo corrispon
dere. 

Il fatto di sapere che non ci sono 
strade già tracciate, significa che dob
biamo con tenacia aprirne una noi 
stessi. 

Una cosa, però, è lo sforzo continuo 
di comprensione analitica e teorica — 
di cui importanti esempi si sono avuti 
anche nel lavoro del nostri Istituti di 
ricerca —, e altra cosa è la continua 
proclamazione di scoperte, che, per di
fetto di conoscenza, risultano spesso 
solo la riproposizione di vecchie posi
zioni Infeconde. 

La discussione nel movimento ope
raio italiano ora non riguarda la im
portanza delle riforme, ma il modo, la 
estensione, i contenuti, i processi di 
una politica effettivamente trasfor
matrice. Il punto su cui l'esperienza 
ha gettato nuova luce e ha dato nuove 
conferme è che non si può avere un'o
pera di risanamento e di rinnovamen
to con interventi parziali, ossia senza 
una politica riformatrice complessi
va, capace di .misure coordinate in 
tutti i campi. È proprio questo che è 
mancato e che rischia di far naufraga
re anche le singole misure che si è riu
sciti a strappare con tanta fatica. 

Questa assenza discende anche dal
le contraddizioni tipiche di una socie
tà capitalistica sviluppata, le quali 
non possono essere sorvolate con una 
riduttiva contrapposizione tra antico 
e moderno (contrapposizione anti
chissima essa stessa), e nella negazio
ne dei conflitti dì classe. Nel passato vi 
sono molte miserie e angustie anche 
culturali e ideali, ma vi è la grande 
tradizione democratica, pacifista, in
ternazionalista, vi è la politica unita
ria, vi è l'aspirazione e la lotta per l'e
guaglianza e per la libertà. E questo 
non è da buttare a mare, è un patri-

' monlo irrinunciabile del movimento 
operaio. Del moderno cogliamo tutte 
le spinte positive determinate dall'a
vanzamento delle scienze e delle tec
niche, dell'istruzione e del costume, 
ma dobbiamo essere capaci di vederne 
i rischi nuovi e ì pericoli: l'incubo della 
guerra nucleare, le nuove tecniche di 
dominio, la manipolazione delle co
scienze, le forze disgreganti della nuo
va emarginazione di massa. - • • • 

Giustamente, in una non lontana 
discussione con Norberto Bobbio, il 
compagno Nicola Badaloni sottolineò 
che per uscire dalla grande crisi eco
nomica degli anni 30 si tentò di realiz
zare, entro li sistema capitalistico, la 
conciliazione tra «11 principio del me
rito* e 11 «principio del bisogno*. Ma 
siamo ormai in un tempo diverso, 
quello della crisi dello Stato assisten
ziale, cioè proprio del fallimento di 
quel tentativo di conciliazione. 

DI qui vengono le difficoltà crescen
ti delle più forti socialdemocrazie, così 
come della parte progressista dei par

titi e delle forze sociali statunitensi; e 
viene di qui l'affermarsi di tendenze e ' 
ideologie neo-llberlste e neo-conser
vatrici, che però in Gran Bretagna e 
negli stessi USA già mostrano la loro 
inadeguatezza. Le origini di quelle dif
ficoltà sono molteplici, ma non si può 
trascurare di porre sotto esame, insie
me al mutamento delle relazioni in
ternazionali conseguente al crollo del 
vecchio colonialismo, 1 modi dell'ac
cumulazione e della distribuzione del
la ricchezza prodotta nei paesi svilup
pati. Il mondo detto del «merito* è per
corso esso stesso da interessi profon
damente divergenti e persino opposti; 
al suo Interno va condotta una lotta 
per valorizzare le competenze, la prò- . 
f essionalità, il lavoro di contro alle zo
ne estese di parassitismo, di pura ren
dita, di abuso e di arbitrio. Non vivia
mo infatti in una società che ricono
sca il lavoro come fondamento, anche 
se da noi è la Costituzione stessa a 
chiederlo. Al contrario, viviamo un 
tempo in cui si afferma che gli operai 
non esistono in quanto classe, ma gli 
operai, in quanto esseri viventi, conti
nuano ad essere additati come i re
sponsabili di ogni male. E ad essi si 
seguita a chiedere, nella piccola, nella 
media, nella grande azienda e nel la
voro sommerso, di portare il peso fon
damentale di un gigantesco apparato 
di consumi, che rispondono a certi bi
sogni e danno certi soddisfacimenti, 
ma creano anche emarginazione cre
scente, frustrazioni, infelicità, nuove 
alienazioni. Naturalmente, il proble
ma non sta più solo dentro la fabbrica, 
ma nella società: e riguarda non solo 
la produzione, l suoi modi e i suol sco
pi, ma l'insieme della vita stessa e la 
sua qualità: la casa, la salute, la scuo
la, la cultura, i rapporti tra gli uomini 
e tra l'uomo e la donna. '" <V 

Sappiamo che la classe operaia — 
che numericamente è minoranza — 
non può difendere se stessa né contri
buire ad affermare una società che . 
abbia una diversa scala di valori e di -' 
compatibilità, nuovi modi di .vita, se -
non cerca un ampio sistema di allean- -
ze. Oggi tale obiettivo si Incentra su ' 
una questione, che è questa: il sapere e 
il lavoro al primo posto, per modificare 
un meccanismo che si è inceppato e 
per avviare uno sviluppo complessivo 
diverso. 

Non può essere scambiata come co
sa moderna la ideologia neo-liberista 
che tanti entusiasmi suscita anche a 
sinistra: il mercato non è certo supe
rabile, ma è falso pensare che esso non 
conosca condizionamenti, che debba 
rimanere immutabile e che quindi l' 
intervento pubblico non sia decisivo. 
Ciò che appartiene davvero all'oggi e 
all'avvenire è, allora, l'orientamento 
dell'Intervento pubblico, il suo risana

mento e la sua qualificazione, l'Indivi
duazione delle forme possibili di ge
stione sociale e di controllo sociale. 
Una sinistra che non voglia definirsi 
statalistica non può però — senza ca
dere nel grottesco — trasformarsi in 
strumento di privatizzazione di ciò 
che è pubblico. 

L'alternativa democratica ha certo 
bisogno di confronti e convergenze 
programmatiche innanzitutto a sinl-

', stra: ma essa richiede anche una aper
tura più ampia e soprattutto una scel
ta chiara per la prospettiva. Se si rico
nosce che la politica detta della «go
vernabilità* è in «cattive acque», blso-

: gna risolversi a tracciare il bilancio 
della sua infelice conclusione e a sce
gliere una via diversa per l'avvenire. E 
non vale obiettarci che la scelta dell' 
alleanza di governo con la Democra
zia cristiana avviene perché non ci si 
può imbarcare con i comunisti nella 
«caccia al tesoro* della terza via. In 
realtà, la esigenza di esperimentare 
vie nuove per far fronte ai problemi 
della società contemporanea non è 
una necessità soltanto nostra. Quale 
che sia il nome che a questa esigenza 
si vuol dare, essa sta oggi dinnanzi al
le forze operale, popolari, progressiste 
e di sinistra di tutti l paesi capitalisti
camente sviluppati. Le stesse difficol
tà di tutte le grandi socialdemocrazie, 
compresa quella tedesca, dimostrano 
che il problema posto da noi comuni
sti italiani è più che maturo. 

A questo proposito, non è veritiero 
sostenere che la terza via si definisca 
solo per negazione rispetto ai modelli 
di tipo sovietico e a quelli di tipo so
cialdemocratico. Essa, invece, ha già 
un contenuto concreto e positivo, che 
sta, per esempio, nelle nostre elabora-

• zioni, volte a cogliere un nuovo rap
porto tra mercato e programmazione 
economica, tra quantità e qualità del
lo sviluppo, tra democrazia rappre
sentativa e forme di partecipazione 
popolare, tra esigenza di unità di dire
zione e gestione sociale. Inóltre,. la 
strada che noi seguiamo continua un 
lungo cammino: quella che si chiamò 
in anni lontani «la via italiana al so
cialismo» già allora non consisteva 

' soltanto in una rivendicazione di par
ticolarità nazionali rispetto ad un mo-

' dello generale considerato come vali
do. Certo, dovevano trascorrere tempo 
ed esperienze perché potessimo vedere 
che gravava su di noi — pur consape
voli dei limiti delle nostre capacita e 
delle nostre forze — una impresa non 
chiusa soltanto entro i confini della 
nazione. Da questa consapevolezza è 
venuto e viene U nostro sforzo per por
tare il movimento operaio italiano a 
una nuova visione europea dei propri 
problemi e delle lotte da combattere 
per cambiare la società nei punti più 

alti dello sviluppo capitalistico e per 
affermare una politica che vada verso 
il superamento dei blocchi. 

Noi non operiamo dunque come 
parte di una costellazione attorno all' 
Unione Sovietica; ma siamo anche co
loro che non si rassegnano a concepire 
le società di tipo capitalistico come il 
punto terminale della storia umana, e 
perciò continuano a lavorare e lottare 
per dare pieno valore e validità alle 
antiche e odierne speranze degli sfrut
tati, degli oppressi, e di tutte le forze 
portatrici del nuovo e cercano di inve-
rarle partendo dalla oggettività dei 
processi economici e sociali in corso 
oggi e facendosi promotori delle solu
zioni progressive e innovatrici in Ita
lia e nell'Occidente europeo a volta a 
volta necessarie. • 

'Non abbiamo nessun desiderio di 
orgogliosa solitudine: perfettamente 
al contrario, cerchiamo il dialogo con 
tutte le forze comuniste, socialiste, de
mocratiche, di pace, di ogni orienta
mento. È significativo che si vengano 
sviluppando gli incontri con i grandi 
partiti di sinistra dell'Occidente, ulti
mo quello di Parigi con il Partito so
cialista francese. 

Gli stessi partiti socialisti e social
democratici europei oggi avvertono la 
insufficienza delle soluzioni da essi 
stessi sperimentate mentre, da noi, 
ancorasi indugia In tentativi di imita
zioni fuori tempo. 

Viene dai socialdemocratici svedesi, 
ad esempio, un'autocritica di fondo 
(tanto più importante per un paese co
me il"nostro, che non ha potuto bene
ficiare come la Svezia di un così lungo 
tempo di pace), che riguarda il fatto 
che una azione di tipo socialista non 
può rimanere alla sfera della distribu
zione della ricchezza ma deve interve
nire sul terreno del processo di accu
mulazione e della gestione dell'econo
mia. E un esempio in larga misura 
nuovo viene dalla Francia, di cui co
nosciamo le differenze economiche, 
sociali, culturali rispetto a noi, ma da 
cui, tuttavia,'sarebbe sbagliato non 
apprendere l'insegnamento che ha 
portato a vincere la battaglia per una 
reale alternativa di governo, per l'unl-

- tà delle sinistre. -
Tuttavia, ponendo la questione del

l'alternativa democratica noi chiedia
mo che ci si pronunci soltanto per una 
scelta politica concretamente verifi
cabile qui e ora nel nostro paese. 

Il fatto che la situazione reale dell'I
talia ponga oggettivamente il nostro 
partito nella condizione di dover esse
re promotore dell'alternativa demo
cratica non ci spinge ad alcuna conce
zione esclusivistica od integralistica. 
Il male dell'esclusivismo e dell'Inte
gralismo si manifesta con lo spirito di 

autosufficienza, con una tale sicurez
za di possedere da soli il vero che le 
politiche concrete non contano più e 
non contano più le alleanze. 

Noi, quanto più sappiamo di non es
sere tutto — e vorremmo che ogni for
za politica lo ricordasse come noi — 
tanto più sentiamo il bisogno degli al
tri, con le loro peculiarità. La ricerca 
dell'unità non è ricerca della identità. 

Ci si chiede, però, come pensiamo di 
realizzare l'alternativa democratica 
se altre forze non si pronunciano a suo 
favore e non l'accettano. Noi ritenia
mo che tale situazione può essere mu
tata se l'alternativa viene perseguita 
con coerenza dal comunisti e se le al
tre forze popolari e democratiche — a 
cominciare dal PSI — vi contribui
ranno con 1 propri originali apporti. 
Ma noi faremo la nostra parte per mu
tare la situazione se lavoreremo fin d' 
ora per creare una grande corrente di 
opinione e se Incalzeremo sempre di 
più con le nostre proposte positive e 
con le nostre Iniziative unitarie, par
tendo anche da singoli problemi. Non 
sembrava forse che la lotta per la pace 
sarebbe stata Impossibile perché non 
si riusciva a precostituire uno schlera-

' mento dei partiti? Ma così non è stato 
e non è: e le posizioni stesse del partiti 
sono in parte mutate. 

La politica unitaria è l'asse della 
nostra azione, ma neppure essa è uno 
schema da sovrapporre alla realtà. 
Non si riesce ad ottenere nessuna uni
tà se la si intende soltanto come trat
tativa e mediazione fine a se stessa. La 
trattativa e la mediazione sono utili e 
necessarie per conseguire scopi deter
minati. Ma occorre, innanzi tutto, rin
saldare il rapporto di massa, conosce
re i problemi, avere il coraggio delle 
proprie Idee e delle proprie proposte e 
sostenerle di fronte al lavoratori e ai 
cittadini, chiamandoli a valutare le 

- differenze di posizioni e di soluzioni 
quando esse esistono. 

Più forte deve anche dispiegarsi la 
nostra capacità di intendere le voci 
molteplici che si levano dall'area cri
stiana e cattolica: per 11 disarmo, la 
pace, per la giustizia sociale, per un 
più ampio sviluppo della partecipa
zione popolare e delle libertà. Anzi, va 
criticata oggi una nostra attenzione 
minore di quella che è doverosa: come 
se la conclusione della esperienza del
la maggioranza di solidarietà demo
cratica dovesse comportare una ri
flessione meno impegnata sull'insie
me di questa vasta e variegata area 
cristiana e cattolica, che invece è ricca 
di fermenti nuovi e di nuove contrad
dizioni. 

VI - Essere e agire da comunisti 
Nell'ultimo anno abbiamo appro

fondito e accelerato molte elaborazio
ni, che sono ora alle prove non più solo 
con 1 documenti programmatici e i 
convegni di studio, pur fruttuosi e ne
cessari. ma con l'impegno quotidiano 
nel Paese. 

Già nel periodo recente vi sono stati 
importanti assise nazionali: l'assem
blea di Bari sui servizi sociali nel Sud, 
la Conferenza meridionale di Napoli, 
11 Convegno sui tecnici, l'Assemblea 
degli Insegnanti per il rinnovamento 
della scuola; e tra maggio e giugno 
avremo il Congresso della FGCI e la 
Conferenza degli operai, tecnici e im
piegati comunisti. E essenziale che ta
li Incontri non rimangano fine a se 
stessi, come talvolta è accaduto, ma 
valgano a suscitare azioni di massa, 
iniziative di propaganda, spostamenti 
sociali e politici, e soprattutto a otte
nere risultati positivi tangibili per le 
forze sociali interessate e per il paese. 

Fra i molti compiti del presente, e-
merge con sempre maggiore dram
maticità, ma anche con rinnovata fi
ducia, ia questione della pace e del di
sarmo. Le forze che si stanno muo
vendo nel mondo in questa direzione 
stanno crescendo, tra i popoli e tra i 
governi, e crescono anche negli USA. 
Può essere di grande rilievo il contri
buto del popolo italiano e in particola
re quello del nostro partito: ecco per
ché annettiamo una grande impor
tanza alla manifestazione nazionale 
per la pace che abbiamo indetto a Mi
lano per sabato prossimo e per la cui 
piena riuscita bisogna impegnare le 
nostre organizzazioni. 

Dopo la manifestazione del 4 aprile 
a Comiso — alla quale hanno parteci
pato delegazioni di 15 paesi europei e 
mediterranei — è stata lanciata una 
petizione popolare con la richiesta al 
governo di «sospendere la costruzione 
della base missilistica a Comiso». Su 
questa petizione si vogliono raccoglie
re un milione di firme in Sicilia. A pro
muovere la campagna è un vasto 
schieramento di forze che comprende 
le ACLI e gran parte dei sindacati uni
tari. 

Fra le questioni sociali, insieme al 
sostegno alle lotte contrattuali del la
voratori dell'industria, che sono già 
cominciate, dobbiamo impegnarci a 
sviluppare le iniziative di propaganda 
e di massa per l'occupazione, per la 
riforma del mercato del lavoro, per la 
riforma delle pensioni, per la casa. 

Ma l'azione del partito e del movi* 

menti di massa deve investire — in
sieme a questioni ormai gravissime 
come la lotta contro la droga — anche 
bisogni e valori che lo sviluppo della 
società ha insieme promosso e con
traddetto, come l'emancipazione e la 
liberazione della donna, la sanità, la 
qualità dell'ambiente, la solidarietà 
con gli handicappati, la condizione 
dell'infanzia e degli anziani. 

Molte di queste esigenze si manife
stano oggi anche fuori dei partiti, in 
associazioni e movimenti autonomi e 
in forme di volontariato che uniscono 
l'attività rivendicativa al lavoro quo
tidiano per affrontare i singoli casi, di 
individui e di gruppi. In questo lavoro 
possono incontrarsi tradizioni cultu
rali e propositi diversi; e da questo 
possono venire utili impulsi alla soli
darietà umana e al rinnovamento del
la politica, e quindi anche dei modi di 
lavorare fra la gente del nostro parti
to. 

Fra i compiti immediati è di parti
colare importanza la prova delle ele
zioni amministrative del 6 giugno, che 
vedranno chiamati al voto circa 
800.000 elettori. È chiaro che nell'at
tuale momento politico l'esito di que
ste elezioni avrà un significato che 
non rimarrà circoscritto alle città in
teressate. Il partito deve dunque im
pegnarvi a fondo le sue forze e non 
soltanto quelle locali. Fra qualche me
se avvieremo la preparazione del XVI 
Congresso nazionale, durante la quale 
dovranno essere analizzati a fondo, 
messi a punto e sottoposti al dibattito 
anche i problemi del partito, del suo 
funzionamento interno, delle sue ca
pacità di lavoro, dello sviluppo e delle 
regole della sua vita democratica, del
la sua efficienza ed efficacia di azione 
quale strumento dei lavoratori e del 
popolo. 

Qui mi limito ad accennare a quei 
problemi interni che sono strettamen
te connessi all'obiettivo di aumentare 
celermente la capacità dell'Intero par
tito, a tutti i livelli, di realizzare la po
litica dell'alternativa democratica. 

A quegli esponenti politici e organi 
di informazione che parlano del PCI 
solo in termini denigratori, che ci rap
presentano come un partito vecchio, 
in crisi, destinato al declino e all'estin
zione, diclamo subito che questo no
stro partito affronterebbe con slancio, 
con compattezza, con spirito moderno 
e credo con successo qualsiasi prova 
alla quale venisse chiamato compresa 
quella delle elezioni politiche. 

Non vogliamo negare le nostre dif
ficoltà, dovute però, In larga misura, 

proprio alla novità, alla complessità e 
all'altezza del problemi che ci slamo 
posti e coi quali ci stiamo cimentando. 
Ma proprio perciò, e per suscitare fi
ducia piena, nuova combattività e 
una più forte capacità di espansione 
del partito sono necessarie molte con
dizioni. Voglio soffermarmi solo su tre 
di esse, che sono fondamentali e che 
dipendono in larga misura dagli orga
nismi dirigenti a cominciare da quelli 
centrali. > -

La prima è la difesa continua del 
partito dagli attacchi, dalle manovre, 
dalle denigrazioni e dalle Insinuazioni 
cui è sottoposto ogni giorno, senza 
confondere ovviamente le calunnie 
con le critiche, che dobbiamo saper a-
scoltare. La difesa del partito — un 
atteggiamento che dovrebbe rispon
dere a un dovere elementare e al co
stume proprio di ogni militante, di o-
gni dirigente, di ogni organo di stam
pa comunista — si è fatta meno pron
ta e decisa negli ultimi tempi. La que
stione non riguarda soltanto il costu
me di partito. Quando non si reagisce 
alle calunnie, quando non si risponde 
con tempestività e vigore al contrat
tacco avversario, alle deformazioni, a-
gli strumentali stravolgimenti degli 
obiettivi e delle proposte del partito, s' 
finisce col compromettere o perdere 
battaglie politiche giuste. Non dimen
tichiamo, inoltre, che le scelte di fon
do del partito e la sua coesione vanno 
difese oggi anche da falsificazioni, in

sidie e manovre che hanno la loro fon
te all'esterno dell'Italia. 

La difesa e lo sviluppo del partito, 
richiedono poi, che non siano divulga
te, come prescrive Io Statuto, «le que
stioni riservate di partito» ed esigono 
una più attenta vigilanza e pondera
zione contro possibili Infiltrazioni di 
elementi provocatori nelle nostre file 
(come in qualche caso si è scoperto), e 
contro trappole che ci possono essere 
tese, come e avvenuto con il falso do
cumento pubblicato dall'Unità in rela
zione al caso Cirillo. 
- La seconda condizione fondamen

tale affinché il partito si muova con 
sicurezza è che vi siano limpidità e 
coerenza nella condotta della nostra 
politica. Anche ciò chiama in causa 
anzitutto la responsabilità degli orga
nismi centrali e dei loro singoli com
ponenti. Vi è certo il problema, molto 
complesso, delle forme in cui, restan
do ferma la esclusione delle frazioni, 
deve esprimersi ed essere regolata la 
divergenza di posizioni o linee politi
che all'interno del partito e nei suoi 
organi dirigenti. Di questo problema 
si e discusso più volte e credo che toc
cherà al prossimo Congresso occupar
sene approfonditamente e decidere. 

Ora mi riferisco, però, a) fatto che 
non contribuiscono certo a dare sicu
rezza, fiducia e combattività all'insie
me del partito certi comportamenti i 
quali, dopo che si è adottata una linea 
o presa una decisione, ne danno inter

pretazioni o accezioni che la correggo
no o la contraddicono, indebolendone 
così la comprensibilità e l'efficacia. È 
del tutto legittimo e normale che vi 
siano giudizi diversi e dissensi sui pro
blemi in discussione ed è necessario 
che negli organismi dirigenti vi sia, a 
tutti i livelli, maggiore collegialità e 
corresponsabilità nelle scelte. Negli 
organismi dirigenti del partito si cer
ca giustamente di tenere conto dei di-. 
versi pareri e dei differenti apporti. 
nell'intento di giungere all'unita poli
tica sulla base di un'elaborazione più 
ricca, più precisa, non viziata da uni
lateralità. Quando ciò non è possibile, 
si decide a maggioranza. Ma, nell'un 
caso o nell'altro, si perviene sempre ad 
adottare una linea politica o una deli
berazione specifica che tutto il partito 
è chiamato e tenuto ad attuare. Que
sta regola si è dimostrata valida in 

~ tanti momenti e ha preservato il no
stro partito da malattie che affliggono 
altri partiti. Io credo che essa rimanga 
valida. Ma proprio per questo dobbia
mo richiamare ciascuno di noi ad os
servarne i presupposti e i caratteri, 
che sono la democraticità e collegiali
tà delle decisioni e la comune respon
sabilità nel sostenerle e nell'attuarle 
In ogni sede. 

La terza condizione per rinvigorire 
oggi l'iniziativa, il ruolo e la presenza 

. politica del partito è quella di una di
rezione operativa più tempestiva e 
coordinata dell'insieme delle attività 

Decisi nuovi incarichi di lavoro 
ROMA — Nel corso della seduta di ieri mattina il CC e la 
CCC hanno nominato direttore deU'>Unttà» il compagno 
aen. Emanuele Macaluso. Il CC e la CCC hanno deciso 
Inoltre di proporre al Consiglio d'amministrazione del-
r*Unità> di nominare presidente il compagno Franco 
Antelll, con ti compito di seguire in particolare il rinno
vamento editoriale del giornale. 
Il CC e la CCC hanno anche deciso di cooptare nel Comi
tato centrale 11 compagno Renato Polititi, ed hanno chie
sto al Comitato regionale della Toscana di liberarlo dagli 
attuali incarichi perché possa assumere la responsabili
tà della Sezione centrale di amministrazione. Infine, il 
compagno Iginio Ariemma, del CC, è stato nominato 
responsabile della Sezione ambiente e sanità. 
Le proposte della Direzione erano state Illustrate da A-
dalberto Minucct, responsabile del dipartimento stampa 
e propaganda. Minucci ha proposto anzitutto di acco
gliere le dimissioni presentate tempestivamente e con 
Srande responsabilità dal compagni Claudio Petruccioli 

a direttore dell'.Unltà* e Marcello Del Bosco da condi

rettore. Nel rinnovare l'apprezzamento per il loro gesto, 
- Minucci ha proposto che Claudio Petruccioli rimanga a 
lavorare all'interno del giornale per dare il suo contribu
to di commentatore di fatti politici e culturali; e che 
l'esperienza del compagno Marcello Del Bosco venga uti
lizzata nel settore propaganda e Informazione del Parti
to. 
Dopo essersi soffermato sul problemi dell'«Unltà» e della 
positiva reazione del Partito al grave errore connesso al 
caso Cirillo, il compagno Minucci ha proposto che il CC 
affronti al più presto, in una speciale sua sessione di 
lavori, le questioni dell'organo ufficiale del Partito e del 
suo rapporto con lo sviluppo e l'articolazione dei moder
ni mezzi d'informazione; ed ha invitato il CC e la CCC ad 
impegnare tutte le organizzazioni del Partito nella diffu
sione del giornale, con particolare riferimento alle pros
sime scadenze del 25 aprile e del 1" maggio. 
Nel breve dibattito che ha preceduto l'approvazione — 
all'unanimità — delle proposte della direzione, sono In
tervenuti 1 compagni Libertini, Luporini, Sortano e In-
grao. 

delle nostre organizzazioni. 
È chiaro che ogni organizzazione, a 

cominciare dalle cellule e dalle sezio
ni, come ogni commissione di lavoro, 
ha bisogno di esercitare una propria 
autonoma iniziativa, ogni più che mai 
indispensabile in presenza di tanti bi
sogni e necessità che si esprimono nel
la società, e per recuperare in pieno 
l'attenzione e la sollecitudine assidua 
per i problemi minuti e quotidiani dì 
tutti i cittadini. Ma bisogna superare 
anche la dispersione e la discontinuità 
dell'iniziativa, in modo che quando s i . 
pongono all'ordine del giorno certi o-
blettivi generali e si promuovono, 
grandi campagne politiche e di massa, 
il partito concentri i suoi sforzi e ri
sponda con una pronta mobilitazione. 
Ciò esige da parte degli organi diri
genti un lavoro meno macchinoso, più 
ordinato, più attento nelle scelte ope
rative e soprattutto nel controllo della 
esecuzione. 

Esaminerà il Congresso se dovran
no essere realizzate modifiche della 
struttura organizzativa del partito, 
compresi gli organi di direzione e di 
lavoro del centro. Ma già s'impone a 
ogni istanza del partito, incluse la Di
rezione e la Segreteria, una verifica 
del proprio funzionamento e dei loro 
rapporti con i dipartimenti e le sezioni 
di lavoro e con i Comitati regionali e le 
Federazioni. 

Noi comunisti italiani stiamo af
frontando e siamo impegnati in pro
blemi che coinvolgono il destino dell* 
intera umanità nei prossimi anni e de
cenni; in problemi di strategia politica 
ed economica non solo su scala nazio
nale, ma su scala europea e mondiale; 
in problemi che riguardano lo svilup
po stesso del nostro patrimonio ideale, 
Il rinnovamento della teoria politica e 
l'adeguamento della concezione 
dell'attività politica al nostro tempo; e 
davanti a noi sta 11 problema di quale 
debba essere oggi 11 modo di operare e 
di essere — l'identità — di un partito 
comunista che può rimanere fedele al 
fine per il quale è sorto solo se sa esse
re una formazione all'avanguardia 
delle immani trasformazioni che si 
impongono. Essere e agire da comuni
sti significa riflettere intomo a questi 
problemi e sentire la parte di respon
sabilità che ci spetta per la loro solu
zione, Infondere In boi stessi e in tutu 
1 compagni questa consapevolezza, 
approfondire lo spirito di solidarietà e 
fraternità e, voglio aggiungere, di ri
spetto tra 1 compagni tutti, e fra gli 
stessi dirigenti, secondo uno stile che 
non poniamo perdere. 

Ecco da quali consapevolezze — e 
da quale costume — devono essere a-
nimate le battaglie piccole e grandi 
che dobbiamo affrontare ogni giorno 
con realismo e concretezza, senza sog
giacere alla logica del meschini calcoli 
di parte..o di gruppo o personali, dalla 
quale è guidata tanta parte dell'attua
le vita- politica italiana. 

L'esperienza ci ha reso profonda
mente convinti che ogni partito, ma 
tanto più un partito comunista, se 
non innova, ristagna, si anchilosa, de
perisce. Ma quando si innova, come 
noi comunisti italiani stiamo cercan
do ancora una volta di fare con auda
cia, non è che tutto va liscio e scorre
vole. Ci si imbatte in difficoltà e resi
stenze, esterne e interne; ma la cosa 
peggiore, che al limite può divenire e-
sizìale, è fermare l'Innovazione a metà 
strada o contraddirla qua e là nei fatti. 
È allora che sorgono e si alimentano 
incertezze, confusioni e riserve di ogni 
tipo. 

Ecco la natura e la portata delle 
questioni che dobbiamo affrontare 
oggi non stando in un asettico labora
torio, ma combattendo dentro una so
cietà il cui stato di profonda crisi si fa 
sentire anche nella vita delle organiz
zazioni operaie e sindacali, nelle am
ministrazioni di sinistra: e gli effetti di 
questa crisi non possono non riper
cuotersi anche nelle file del partito. La 
nostra funzione è proprio quelladl te
nere duro, di non vacillare, di non o-
scillare. non riducendocl però a fare le 
vestali di noi stessi, rinchiudendoci in 
difesa, ma Indicando chiaramente al 
paese una via di uscita e conducendo 
in ogni campo le battaglie necessarie 
per fare affermare le soluzioni che 
proponiamo. 

La questione essenziale che dobbia
mo aver presente noi stessi, tutti noi, è 
che oggi ci si chiede uno sforzo e una 
tensione intellettuale, morale, prati
ca, altrettanto grandi di quelli com
piuti ed esperimentatl — con travagli 
ma con successi — nel momenti più 
alti e difficili della nostra storia. 

* * * 

Il dibattito sulla relazione di Berlin
guer si è aperto nel pomeriggio. Sono 
intervenuti i compagni Stefanini, Espo
sto, Chiti, Petruccioli, Barbieri, La Tor> 
re, Manfredini, Zangheri, Terzi, Galhut* 
ti, Parisi, Vitali, Cappelloni, raseotat • 
Vamier. Dei loro interventi riferiremo 
domani. I lavori riprenderanno i 
ne alle 9. 

* «. »-.. 
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I nuovi manager del crimine 

Un'industria 
fiorente 
chiamata 
Camorra 

SERGIO DE GREGORIO, «Camorra», Società Editrice Napole
tana, pp. 158, L. 6000. 

•Sorriso da persona ben educata, sguardo scrutatore e gelido 
allo stesso tempo, occhialini dalla montatura d'oro, capelli 
corti spruzzati di grigio alle tempie, voce pacata accompagna* 
ta da un gesticolare molto contenuto!. Fisicamente, Raffaele 
Cutolo, capo Indiscusso della Nuova Camorra; non somiglia 
al talassico boss, dalle lunghe e folte basette, dalla dubbia ma 
eccentrica eleganza, dalla voce impostata e 1 movimenti deci
si». 

Si comporta da •manager», programmando l'ascesa sua e 
della propia «holding criminale»: divide racket, assegna ai gre
gari domini ben precisi, delega compiti e incombenze, cura la 
propria immagine •carismatica». Seguendo il processo Cutolo 
dell'autunno 1980 (concluso con una mite sentenza ulterior
mente ammorbidita qualche settimana fa in appello), Sergio 
De Gregorio disegna un interessante e attuale ritratto del 
padrino e dei suoi adepti, del «modo di produzione» della ca
morra. Il libro segue la scalata di Cutolo dall'interno del car
cere; l'aggregazione di forze «smarrite», allo sbando; l'organiz
zazione del racket (traffico della droga, tangenti, sfruttamen
to dei crediti); la lotta per il controllo del contrabbando delle 
sigarette (una «industria» che fattura quanto e più della Fiat) 
che scatena la guerra tra clan contrapposti. Infine, anello 
decisivo di questa catena criminosa, l'inserimento nei mecca
nismi politici. Con Cutolo, che pure mantiene vecchie cerimo
nie di iniziazione, la camorra acquisisce forme organizzative 
«moderne». Sfruttando vuoti di potere e indubbie connivenze, 
la camorra si trasforma, diventando una potenza economica e 
politica in grado non solo di sottrarre ricchezza alla Campa
nia, ma di porsi addirittura come forza contrattuale nel con
fronti degli apparati rappresentativi dello Stato. 

. -.- Maria Franco 
NELLA FOTO: Raffaele Cutolo. 

RIVISTE 
È uscito 11 primo nume

ro della rivista « Ambiente 
risorse e salute», edita dal 
centro studi «L'uomo e V 
ambiente» di Noventa Pa
dovana (Padova). 

Tema centrale di que
sto primo numero della 
rivista è il governo dei fiu
mi. Ne trattano F. Busetto 
in «Il Rodano e il Po: pro
blemi di legislazione sui 
fiumi e sui bacini idrici», e 
P.G. Cannata in «Il Comu
ne di Roma per la siste
mazione e la formazione 
del Tevere». F. Ippolito e-
samina «11 regime giuridi
co delle ricerche e dello 
sfruttamento di energia 
geotermica». Chicchi e 
Bolti intervengono sui te
mi della tutela e del risa
namento ambientale ri
spettivamente per le Re
gioni Emilia-Romagna e 
per le Marche. 

La rubrica sulla didat
tica ospita un intervento 
di T. Zulian sui musei na
turalistici e la didattica 
delle scienze; la rubrica 
sulla salute tre articoli sul 
problemi fisioterapici e 
sull'orario di lavoro (E. 
Gaffuri), su PCB: inqui
namenti ubiquitari (V. 
Cocheo), sull'infortunisti
ca: cronache dal cantiere 
ENEL di Portotolle (a cu
ra degli operatori del 
CAI). Ceravolo e A. Ver
ger Intervengono sul pro
blemi della politica co
munitaria. 

* 
Il n. 1/2 de «77 Pont*?», 

gennaio-febbraio 1982, è 
dedicato a Tristano Codl-
gnola recentemente 
scomparso. 

Oltre all'editoriale, o-
splta articoli di E.E. A-
gnoletti: Un saluto, non 
un addio, di F. De Marti
no: Un compagno e un a-
mico, e presenta una pri
ma scelta di articoli di T. 
Codlgnola: «Saluto ai 
compagni partigiani», 
«Por Santa Maria», «Indi
fesa della scuola di stato 
alla Costituente» e le «Ul
time lettere». 

Oltre all'usuale rubrica 
«Osservatorio», 11 fascico
lo contiene inoltre i se
guenti articoli: O. Kolko, 
L'amministrazione Rea-
gan a un'impasse; G. No
vello-L. Bettazzi, Rappor
to sulla missione di Pax 
Ctiristi In America Cen
trale; L. Bedeschi, Giu
seppe Donati e la polizia 
fascista; L. Greco: Amore 
fra cugini: letteratura e 
contesto antropologico 
nella Deledda. 

La diciannovesima edizione 
della Fiera del Libro per Ra
gazzi, svoltasi recentemente a 
Bologna si è chiusa senza gros
se sorprese o entusiasmanti 
novità. Ha piuttosto conferma
to il ritmo «andante senza 
brio» che perdura da tempo 
nel settore. (Ho incontrato i 
Ravoni, titolari della più vali
da agenzia di fumetti, la Qui-
pos, seduti al bar per il panino: 
«come vedi, quest'anno si 
mangia, e seduti: vuol proprio 
dire che l'atmosfera non è del
le più effervescenti...»). E, in
fatti, il livello delle proposte 
continua a mantenersi gene
ralmente piatto, il mercato è 
cauto: c'è molto in vendita, ma 
poco da comprare, l'offerta so-
prawanza la domanda in 
quantità e non ha la forza qua
litativa per farla impennare. 

La composizione del pub
blico. moltissimi insegnanti 
attenti e bibliotecari convinti, 
librai sensibili in aumento (e 
giornalisti di settore in dimi
nuzione) è, invece, indicativa 
di una richiesta di base sempre 
meno distratta. Alcuni appun
ti raccolti girando tra gli 881 
stands (104 italiani, 777 di 58 
altri Paesi): 

— il genere fantascientifico, 
con aggiunta di suspense e 
thrilling, nella narrativa per 
ragazzi è in espansione: affer
matosi in America con autori 
come T. Aylesworth, D. Co
hen, D. Knight e N. Garden, 
ha conquistato buone posizioni 
presso le editrici inglesi (O-
xford University Press, Cam
bridge University Press. Hu-
tchinson. Chatto and Windus), 

Così si sono preparati 
al viaggio oltre la droga 

Un coinvolgente «documentario», non privo di limiti, sul lavoro di una comunità terapeutica 
per tossicomani : Tentativo di ricostruire un progetto di vita attraverso relazioni interpersonali 

MARICLA BOGGIO, «Farsi 
uomo. Oltre la droga», Bul
zoni, pp. 446, L. 18.000. 

Comunità terapeutica è una i-
potesi di lavoro con i pazienti 
psichiatrici e con ì tossicomani 
centrata sulla teoria delle re
lazioni interpersonali. Il perio
do vissuto in un luogo separa* 
to diventa momento di rifles
sione sulla propria vita e sul 
proprio destino di persona. 
Viene utilizzato ai fini della 
predisposizione di un nuovo 
progetto: per sé e per gli altri. 

Comunità terapeutica è un* 
esperienza umana di distan
ziamento critico. Come l'aereo 
rende visibile la geometria di 
una città, il distacco rende ri
conoscibile la geometria della 
propria vita, la regolarità e ta 
limitatezza dei comportamen
ti in cui bruciamo l'illusione 
della nostra spontaneità. 

Comunità terapeutica è un 
lavoro di sostituzione. Nelto 
stesso modo tn cui il «buco» ha 
sostituito la risposta degli al

tri distratti o spaventati, il 
gruppo sostituisce ora l'eroi
na. Insegue ogni angolo della 
vita del ragazzo, lo libera pro
grammaticamente da ogni 
sforzo di ricerca dell'altro, co
stringendolo a «essere con 
qua/cuno» in ogni momento 
della giornata. 

Comunità terapeutica è 
spazio per un'utopia sull'uo
mo e sulle sue capacità di dare 
e di ricevere. Quando si occu
pa di tossicomani è atto di fi
ducia nella ricchezza di conte
nuti e di aspettative con cui 
ognuno di loro ha affrontato 
un mondo verificato poi, per 
fragilità o per sfortuna, come 
inospitale, chiuso, incapace di 
capire. 

Se una comunità terapeuti
ca è tutto questo, difficile è 
darne una descrizione siste
matica; pericoloso e fuorvian-
te può essere, d'altra parte, un 
affidarsi acritico alle proprie 
intuizioni, ti taglio documen
tano cuila Boggio si è affidata 

corrisponde a un tentativo di 
mediazione fra queste due esi
genze: con il risultato di un li
bro interessante ma contrad
dittorio, ricco di spunti di ri
flessione ma privo di riflessio
ni più compiute. 

La comunità su cui l'autrice 
riferisce è la comunità tera
peutica San Carlo. Basato sul 
programma americano «Day-
top», il lavoro che vi si svolge 
viene raccontato in brevi capi
toli articolati su temi che ri
guardano i momenti cruciali 
di una giornata tipo. /Innata 
di registratore, la Boggio ha 
scelto di raccontarli esemplifi
cando: montando, cioè, brani 
di testimonianze tutte auten
tiche, a/cune molto belle, che 
consentono di immergersi con 
facilità nell'atmosfera reale di 
una esperienza vissuta 

L'efficacia del documenta
rio è il mento maggiore del li
bro ma anche d suo limite. Con 
riferimento al senso dell'ope
razione. terapeutica, che^si^ 

svolge nella comunità, perché 
non presenta il progetto come 
uno dei possibili, ma finisce 
per identificare la comunità 
terapeutica con questa espe
rienza. Con riferimento al pro
gramma complessivo, perché 
identifica questo programma 
con il soggiorno in comunità 
senza cogliere l'unità profon
da dei diversi momenti (penso 
in particolare all'accoglienza e 
al rientro), tutti ugualmente 
importanti e potenzialmente 
autonomi 

C'è ancora molto da studia
re e da riflettere sui risultati 
ottenuti da chi lavora al tenta
tivo di aiutare una persona ta
gliata fuori dal normale fluire 
della vita a ricostituire il pro
getto che aveva perduto. A tal 
fine serve anche ragionare su 
un materiale grezzo come 
quello presentato in questo li
bro: nella speranza però che si 
abbia il coraggio e la pazienza 
di tentare sintesi più corag
giose 

Luigi Camerini 

In tono minore la XIX Fiera di Bologna 

Scomodano perfino Kafka 
gli editori per ragazzi 

e le francesi (Gallimard, Edi-
tions de l'Amitié); 

— continua il corteggia
mento e il coinvolgimento dei 
grandi nomi della letteratura 
cosiddetta «per adulti* nella 
letteratura per ragazzi (Calvi
no per la EMME, Moravia 
Zanzotto e Lagorio per la Li-
sciani Giunti, Kafka e Rim-
baud per Gallimard, Max Gal
lo per Casterman, ecch 

— filastrocche e «nursery 
rhymes» conservano ottimi 
piazzamenti nei cataloghi e 
nei programmi editoriali; 

— continua la tendenza a 
realizzare collane e volumi da 
trasmissioni televisive o su e 
con personaggi lanciati da for
tunate serie televisive (Dan-
germouse presso l'inglese Pur-
nelL i personaggi di Sesame 
Street presso l'americana 
Random House); e ad abbina
re a eroi di carta di successo le 
trovate del merchandising (1' 
ultima novità è «Naranjito», 
protagonista di una pubblica
zione dell'inglese Ladybird. 
sponsorizzato come mascotte 
spagnola per la Coppa del 

Mondo 82 e ambito anche da 
Gillette e Coca Cola); 
- — molte le proposte, di sva
riati livelli, nel campo della 
didattica (soprattutto per le 
lingue e la matematica), e del 
libro di divulgazione, con la 
tendenza a testi scientifica
mente validi, con illustrazioni 
di alto livello ed un'impagina
zione non tradizionale; 

— continua anche la linea 
dei libri pratici (cucina, attivi
tà grafico-pittoriche, artigia
nato casalingo) e dei libri da 
esplorare, ritagliare, manipo
lare (molto bella la collana 
della editrice cecoslovacca Al-
batros) e i «pop up books»: i 
libri animati di origine otto
centesca (l'editrice più nota è 
la Intervisual Communication 
di Los Angeles, c*è un'ampia 

?traduzione in Inghilterra, in 
talia sono interessanti le rea

lizzazioni della Coccinella), tn 
espansione anche la produzio
ne e il mercato dei «board-
books»: i libri cartonati per i 
piccolissimi. 

— per l'editoria italiana va 
segnalato il successo delle pro
poste dell'Editoriale Libraria 
di Trieste (il cui catalogo è ri

tenuto da «Bookseller», la rivi
sta dei librai inglesi), l'unico 
notevole della produzione ita
liana; 

— come spesso accade, tutti 
tranquillamente da non .con
dividere i premi e le segnala
zioni: alcuni del tutto incom
prensibili, altri meno, ma nes
suno attribuito a qualcosa di 
particolarmente significativo. 

Accanto agli stands, le mo
stre: la 16* edizione di quella 
degli illustratori dei libri per 
ragazzi, e la prima edizione di 
quella del fumetto didattico e 
pedagogico. In questa, le tavo
le di autori di tutta sicurezza 
come Battaglia, Toopi. Crepax, 
Gattia, Manara, Gigi, Sìo. Bla-
sco, Belsa hanno legittimato il 
fumetto come valido strumen
to didattico, purché sottratto 
al dilettantismo di moda e al 
pressappochismo della facile 
divulgazione, e supportato in
vece da una documentazione 
seria, dalla precisa coscienza 
di che cos'è l'informazione e 
affidato a disegnatori profes
sionisti. Nel settore fumetto, 
va segnalata la presentazione 

dell'utilissima iniziativa di IF: 
un numero speciale a cura di 
Bono e Castelli, sul «chi sono» 
di tutti gli autori di fumetti in 
Italia e tutto sulla sceneggia
tura, il mercato, i prezzi, le 
leggi e le case editrici. -

Infine, gli illustratori, altre 
«grandi firme» nell'editoria 
per ragazzi A questo proposito 
va detto che la mostra ad essi 
dedicata era, per la prima vol
ta da un po' di anni a Questa 
parte, estremamente godibile. 
Solo 34 (di 17 Paesi) gli autori 
selezionati da una commissio
ne internazionale che final
mente si è fatta sentire, ope
rando le proprie scelte solo in 
nome della professionalità e di 
una visione moderna dello 
specifico dell'illustrazione. Si 
spera che la 17' edizione parta 
da qui, adotti lo stesso metodo 
e che questo avvio di forse 
riacquistata credibilità allar-

§hi qualitativamente l'arco 
ei partecipanti. 

Giusi Quarenghi 
NELLA FOTO ACCANTO AL 
TITOLO: il simbolo <*•«• mo
stra degli iltustratorL 

Finalmente appare in Italia un'opera fondamentale della cultura europea 

Il Rinascimento, bello come un dio pagano 
A distanza di oltre quarantanni 

dalla prima edizione, appare ora in 
traduzione italiana un'opera fonda
mentale per la storia della cultura 
rinascimentale e moderna dell'Euro
pa. Si tratta del volume dello storico 
francese Jean Seznec La sopravvi
venza degli antichi dei (con una pre
sentazione di Salvatore Settis, Bo~ 
ringhlerl, pp. 419, Chiediamo a 
Lucio Vinari di parlarcene. 

Anzitutto, perché questo ritardo 
nella traduzione italiana del libro dì 
Seznec? 

È un ritardo insplegablle. La so
pravvivenza degli antichi dei è, tra 1* 
altro, frutto di ricerche Iniziate pro
prio In Italia, a Roma. Come è facile 
capire, sono l'arte e la cultura dell'U
manesimo e del Rinascimento Italia
ni 11 centro dell'Interesse e delle Inda
gini storiche e Iconografiche di Se
znec. Una ed'zlone In lingua Italiana 
sarebbe dovuta apparire, dunque. 
già da tempo. Tuttavia l'opera, che 
ha visto la luce nel 1040, ha avuto 
una certa circolazione negli ambien
ti scientifici italiani. Benedetto Cro

ce la recensì nel 1946. Non può dirsi, 
però, che abbia in qualche modo sti
molato ricerche analoghe nel nostro 
Paese. 

Tra l'altro. Il contenuto e la stessa 
storia editoriale del volume hanno il 
•segno», per cosi dire. Intellettuale 
dell'Europa, Seznec è francese, ha 
studiato in Italia, ha pubblicato il 
suo lavoro a Londra presso l'Istituto 
Warburg, ha assimilato e sviluppato 
la ricca tradizione di studi (soprat
tutto medievalistici) tedeschi. In
somma, La sopravvivenza degli anti
chi dei è maturata all'interno del pro
blema delle radici filosofiche, artisti
che, religiose e poetiche dell'Europa 
moderna. 

Quale rapporto c'è tra l'opera di Se
znec e le contemporanee e successive 
ricerche di studiosi come Panofsky e 
Frances Yates? 

Un rapporto molto stretto. Sono 
personalità cresciute alla scuola di 
Aby Warburg, il prestigioso storico 
dell'arte e della cultura rinascimen
tale che, In Germania, tra la fine del
l'Ottocento e I primi del Novecento, 

ha gettato le basi di una lettura «tra
sversale* della cultura umanistica 
Individuandone le strutture pagane. 

Qual è la tesi fondamentale dell'o
pera di Seznec? 

È appunto quella della «sopravvi
venza» delle divinità pagane nel Me
dioevo e quindi una loro stabilizza
zione concettuale e iconografica nel
l'arte del Rinascimento. Questa tesi 
ribalta tutta la concezione tradizio
nale che vede il Rinascimento ap
punto come la «rinascita* della cul
tura classica e quindi come un rove
sciamento radicale rispetto al passa
to storico che va dalla fine della cul
tura pagana, provocata dal cristia
nesimo nel primi secoli della nostra 
era, fino al XV secolo. 

Non va dimenticato, d'altronde, 
che il termine «Rinascimento» non è 
contemporaneo alla prodigiosa fiori
tura intellettuale che esso Intende, 
con una sola parola rappresentare, 
ma è dovuto a uno storico francese 
de» primi decenni dell'Ottocento, Ju-
les Michelet Secondo Seznec nel Ri
nascimento confluisce quel processo 

di assimilazione e di trasformazione 
del patrimonio classico (cioè il «mon
do pagano») che è durato per tutto 11 
Medioevo. Solo che con il Rinasci
mento gli del pagani vengono resti
tuiti alla purezza delle loro forme o-
rìginarie, cioè reinseriti nelle loro ar
chitetture mitologiche, nell'articola
zione di una cultura di cui essi erano 
cardini, proiezioni Intellettuali e reli
giose, immaginario Iconografico. 

Non è un freddo recupero, dunque, 
di miti scomparsi ma un riaccosta-
mento, anche nostalgico e amorevo
le, per un mondo dove la bellezza, 
l'amore e il desiderio non erano an
cora entrati, come dirà anche Pano
fsky, In conflitto con una qualche 
morale o teologia; un mondo, insom
ma, inteso come un archetipo perfet
to in se stesso. SI comprende quindi 
meglio la resistenza della Chiesa e 
soprattutto l'azione condotta dai ge
suiti, dal XVI secolo In poi, per de
molire il fascino «laico* di questo O-
llmpo pagano. 

a. d. r. 

Il lungo cammino 
della dinamica 

RICHARD S. WESTFALL, «Newton e la di
namica del XVII secolo», Il Mulino, pp. 
658, L. 30,000. 

Si tratta della versione italiana di un ottimo 
libro già in circolazione da una decina di anni 
nella sua lingua originale inglese. L'autore è 
R S. Westfall, professore di storia della scien
za all'Indiana University, uno studioso che 
conosce fin nei dettagli l'aspetto storico se
condo il quale si sono formati i fondamentali 
concetti della dinamica da Galileo a Newton. 

Dalla ricostruzione che l'autore ne fa e dal
la interpretazione personale che affiora in 
forma ineliminabile (e che ci trova quasi 
sempre concordi) risalta in tutta evidenza il 
notevole sforzo compiuto per giungere alla 
individuazione di un concetto tanto fonda
mentale quale quello di forza, oggi per noi 
ben chiaro ma che ha richiesto una lunga 
elaborazione per essere riconosciuto nelle sue 
varie manifestazioni; è stato difficile ad e-
sempio individuarlo nei fenomeni della gra
vità e distinguerlo da quelli che verranno ri
conosciuti in seguito come i concetti di impul
so, di quantità ai moto, di energia. 

Una tale elaborazione si inizia con Galileo 
(ma anche prima) e giunge a notevole matu
razione con Newton; essa coinvolge molti stu
diosi come Gassendi, Torricelli, Huygens, 
Leibnitz e molti altri. 

Il titolo del libro italiano è aderente al testo 
ma non evidenzia il fatto che si tratta di un 
periodo in cui si è formato e chiarito il concet
to di forza su cui si impernia tutta la concet
tuale della meccanica. Il titolo inglese lo 

esprimeva più concretamente: Force in Ne
wton Physics. The science of dynamics in the 
XVII century. 

Il volume sarà di particolare utilità, oltre 
che per gli storici della scienza, per gli inse
gnanti di discipline scientifiche poiché po
tranno trovarvi (ed eventualmente farne ri
ferimento) le semplici ma fondamentali espe
rienze e le analisi di cui sono state oggetto 
attraverso un secolo così importante per il 
progresso delle nostre conoscenze della natu
ra. Tale importanza è tanto maggiore in quan
to la letteratura e la filosofia si esprimono 
qualche volta al riguardo superficialmente e 
senza tener conto di punti di vista autorevoli 
come quello sostenuto in questo libro in ma
niera tanto persuasiva. 

Una parola meno favorevole vorremmo ri
servarla invece alla traduzione la quale, pur 
generalmente buona, appare qua e là lacuno
sa nella scelta dei termini corretti per una 
chiara espressione dei concetti: alcune frasi 
risultano oscure e di significato problematico. 
Ci rendiamo conto della difficoltà di rendere 
nella nostra lingua espressioni di significato 
di per sé complesso, tuttavia una maggiore 
cura avrebbe contribuito ad alleggerire la 
lettura di un testo come questo. 

Forse non è estranea a queste lievi lacune 
la stessa mole del libro, di proporzioni supe
riori al normale ma che dà una misura dell' 
impegno dell'autore nel trattare uno dei mo
menti storici più importanti per l'edificazione 
della nostra fisica e della nostra cosmologia. 

Alberto Mastini 

In un campeggio 
con Stalin e Mao 

SEBASTIANO VASSALLI, «Marchiti., Mon
dadori, pp. 190, L. 9000. 

Dopo essersi imposto con autorevolezza come 
una delle voci più vive e intelligenti dell'at
tuale poesia (si ricordi almeno II millennio 
che muore, Einaudi '72), da un po' di tempo 
Sebastiano Vassalli si dedica anche alla prosa, 
restando fedele al suo caratteristico humour 
fatto di sarcasmi giocosi e sferzanti, di fanta
stiche invenzioni verbali, di ironia amara e 
corrosiva. 

Il protagonista-narratore di Mareblù è il 
custode di un campeggio ligure. Augusto Ric
ci, sessantenne mitomane. stalinista e voyeur 
che passa il tempo a scrutare i dintorni col 
binocolo e a ordire progetti rivoluzionari con
tro l'«Idra borghese», conversando animata
mente col pappagallo Spartaco (fermo peral
tro a slogan tipo «Tambroni fascista») e con i 
ritratti dei quattro «giganti della stona», 
Marx. Lenin, Stalin e Mao 

Questi non mancano, quando occorre, di 
criticarlo aspramente; o di deluderlo, a volte, 
come nel dibattito «franco e costruttivo» sulla 
solitudine in cui il Grande Timoniere esce 
con sentenze come «le femmine baffute son 
sempre piaciute». Ma Augusto lotta con inde
fesso fervore. Molti i nemici in agguato: le 
zitelle in cerca di marito, i «mostri», cioè le 
famiglie in vacanza con i ragazzini che fanno 
i dispetti, i «pigmei della storia», ossia i pro
prietari, che vorrebbero chiudere il camping 
e costruire un villaggio turistico. 

Il racconto incalza rapido, ricco di trovate e 
di verve, sull'onda di un monologo scintillan
te e torrentizio, fino all'ultima pagina: nella 
?[uale il delirio di Augusto si risolve senza 
reno nel riso («per la prima volta da quando 

sono al mondo e dopo essere sopravvissuto 
alla Libia e alla vedova Pittoni e all'incendio 
del mio campeggio»), come nell'unico possibi
le fuoco purificatore. 

Mario Barenghì 

Ma ad Atene non 
Ô ppg) I c'erano le S.p.A. 

MICHEL AUSTIN, PIERRE V1DAL-NA-
QUET, «Economia e società nella Grecia 
antica», Boringhieri, pp. 386, L. 35.000. 

Finalmente presentato al pubblico italiano a 
dieci anni dalla prima edizione francese, il 
libro di Austin e Vidal-Naquet offre una rapi
da ed efficace sintesi (accessibile anche ai non 
specialisti) sull'economia e la società dell'an
tica Grecia. 

L'assunto dell'opera (che nella sua seconda 
parte raccoglie un'ampia scelta di fonti anti
che tradotte e commentate) è che «il principa
le fattore economico e sociale nel mondo gre
co è il quadro politico in cui si trova racchiu
so: la poZis». E ciò in aperta polemica con que
gli storici «modernisti» che applicano al mon
do greco i concetti e la terminologia (indu
stria, produzione e scambio di tipo capitalisti
co, economia monetaria) propria della storia 
economica dell'età nata dalla rivoluzione in
dustriale. 

Utilizzando idee sviluppate da Max Weber 
e Johannes Hasebroek (non si può studiare 
l'economia greca al di fuori dei suoi rapporti 
con le istituzioni della polis), da Karl Polanyi 
(nelle società antiche l'economia è sempre 
più o meno «integrata» alla società e non ha 
un'esistenza indipendente), i due autori com
piono una serrata analisi dei fondamenti su 
cui poggiare una storia economica e sociale 
della Grecia antica. 

Si analizzano quindi quei fattori o valori 
non economici che hanno condizionato l'at
teggiamento dei greci di fronte alle questioni 
economiche: dalla «gerarchia delle occupa
zioni» (l'agricoltura era degna di un cittadino 
mentre l'artigianato ad esempio era adatto 

alle classi sociali inferiori, schiavi o stranieri), 
alla «gerarchia dei modi di acquisizione* (il 
commercio era legittimo se finalizzato al rag
giungimento dell'autosufficienza, immorale 
se ricercava solo il più alto profitto). D'altra 
parte, per quanto riguarda il lavoro, questo 
non fu mai inteso in modo unitario, come una 
delle grandi funzioni dell'uomo, né assunse 
mai alcun valore positivo intrinseco. 

Altrettanto critici Austin e Vidal-Naquet 
sono verso l'utilizzazione di concetti moderni, 
come classi sociali e lotta di classe, per scrive
re una storia sociale della Grecia antica. «È 
vano — sottolineiamo — cercare come crite
rio delle lotte di classe nell'antichità il posto 
occupato dai diversi gruppi nei rapporti di 
produzione. Un abisso sociale separava il cit
tadino e lo schiavo che compivano un lavoro 
manuale nello stesso cantiere». 

Il vero antagonismo non fu dunque quello 
tra padroni e schiavi (che non rappresentava
no una classe), ma tra possidenti e non possi
denti (in una società in cui la più importante 
forma di ricchezza era la proprietà terriera) 
all'interno della cerchia dei cittadini, che soli 
appartenevano allo Stato e possedevano il po
tere politico. Da qui il fondersi delle rivendi
cazioni economiche con quelle politiche, le 
richieste «tradizionali» dei non possidenti del
la cancellazione dei debiti e della redistribu
zione della terra in una società in cui spesso la 
proprietà terriera stava alla base dei diritti 
del cittadino. Da qui anche quello che gli au
tori chiamano il «miracolo greco* dell'età 
classica: l'aver reso possibile l'ascesa dei con
tadini all'interno dello Stato facendone citta
dini con pieni diritti. 

Bruno Cavagnota 

da leggere 
al microscopio 

GIUSEPPE SCALARINI, «Le avventure di 
Miglio-, Bompiani, pp. 178, L. 3.000. 

I libri per i bambini e i ragazzi, e quindi gli 
scrittori, vengono tenuti in seconda conside
razione. cioè sono visti e qualificati di serie B. 
Strano caso, ma questi poveri libri, che fanno 
vivere ore liete ai nostri piccoli, si vendicano 
(sembra proprio una nemesi storica) e, a di
spetto di tutti i «sapienti» che non li degnano 
di uno sguardo, non muoiono mai. Per fortu
na. 

Ed è proprio per questo motivo che i ragaz
zi di oggi possono leggere «Le avventure di 
Miglio», questo delicato e saggio libro che 
Scalarmi (caricaturista dell'Aranti.' dal 1911 
al 1926) scrisse 48 anni fa. A parte qualche 
aspetto che riguarda il progresso dei tempi 
(...un giorno gli uomini andranno nello spa
zio...) tutto l'altro sembra scritto qualche an
no fa: bello, fresco, non per la società «fasci
sta», ma per la nostra democrazia. Tanto c'è 
da apprendere e da capire. 

È la storia di Miglio, lo dice lo stesso titolo, 
ma non di un miglio marino o terrestre, cioè 
una misura di lunghezza, bensì di un enerìno 
piccolo quanto un granello di miglio che 
viaggia ovunque, in tutti i mondi, da quello 
degli uomini a quello dei vegetali, degù ani
mali, sottoterra, nel profondo dei mari, in 
quello degli astri, ecc. 

Le avventure, data la sua microscopica cor
poratura, sono le più strane e impensate. Ma 

questo non significa che si allontani dalle co-
^e umane. Rimane sempre ben legato alla ter
ra e soprattutto alla mamma che e il punto di 
riferimento centrale di tutto il suo sognare e 
viaggiare, diventando bambino alla fine fo-
me tutti gli altri proprio in nome delTamo.e 
della mamma. 

Ma soprattutto direi che rimane nell'ambi
to del vivere socio-politico, che è per lui quel
lo della dittatura fascista, a cui naturalmente 
non può fare riferimento diretto perchè il suo 
nome è stato interdetto; lui non può compari
re neppure come padre, tanto e vero che il 
libro nasce come scritto dalla figlia. 

I proverbi, gli aforismi, le citazioni in lati
no (regolarmente tradotte e commentate), le 
storie,le favole che si legano a Miglio, rendo
no questo viaggio cosi spassoso e interessante 
che davvero la pensare al Pinocchio dei ra
gazzi. SL perchè un ragazzo delle scuole me
die. per esempio, può trovare in esso quello 
che un bambino delle elementari trova in 
Pinocchio. L'esperienza, la risolutezza, la co
stanza, la bontà e quindi la continua riflessio
ne e il pagare lo scotto (è in fondo la sua vita), 
che, come abbiamo detto, lo farà maturare e 
diventare bambino come tutti gli altri. 

II libro è riccamente illustrato con vignet
te, ovviamente dello stesto ScalarinL ma in 
modo rovesciato. Qui è lo scritto che presenta 
l'immagine: la didascalia, in altri termini, 
non è la parola scritta, bensì il disegno. 

Albino Bftffwrdini 
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La grande battaglia del ci
nema si combatte — ormai 
già da qualche settimana — 
dalle parti di Strasburgo. Poi 
ci sono delle roventi dirama
zioni in Germania, in Francia 
e in Italia soprattutto. Ma 
anche gli altri Stati membri 
della Comunità non è che 
stiano a guardare. Il fatto — 
si ricorderà — è partito tutto 
da un 'ultimatum» della 
Commissione CEE che diffi
dava i governi tedesco, fran
cese, danese e italiano ad oc
cuparsi economicamente del 
fatto-cinema. In altre parole, 
un film è un prodotto com
merciale, come tale va tratta
to: ogni produttore deve ve
dersela esclusivamente con i 
quattrini che dispone, niente 
aiuti dallo Stato. Di questioni 
culturali, di problemi estetici, 
di nodi di ordine pubblico 
('dobbiamo pur sapere, in 
qualche modo, quali immagi
ni girano per il paese» hanno 
ribattuto i tedeschi) nemme
no a parlarne. Roba d'altri 
tempi. 

Poi 'l'ultimatum* è rien
trato, tutti i parlamentari eu
ropei — tranne i conservatori 
inglesi e taluni democristiani 
tedeschi — si sono mossi atti
vamente in questo senso. Ma 
il problema rimane. È plausi
bile che in sede cinemato-

{grafica la Cee non debba asso-
utamente 'aiutare» l'Euro

pa, ma che arrivi a proteggere 
gli interessi statunitensi nel
l'ambito del mercato del vec
chio continente ci sembra un 
po' troppo. È una follia, cioè, 
non considerare — proprio 
nell'ambito del Parlamento 
Europeo — che al punto in 
cui siamo arrivati è necessa
rio operare affinché gli scam
bi interni tra i paesi europei 
possano operativamente pro
porsi se non proprio alterna
tivi alla forza delle multina
zionali di matrice americana, 
almeno un tantino concor
renti. 

E qui arriviamo al nodo 
centrale. Posto che è più che 
opportuno che un governo 
aiuti la propria cinematogra
fia, come deve farlo? In che 
misura deve finanziare i pro
getti? Quali film devono esse
re sostenuti, e perché? Eppoi 
chi deve decidere tutto ciò? 
Facciamo qualche esempio. 
In Germania il cinema vive 
un momento particolarmente 
felice sia per l'inesistenza di 
grossi intoppi burocratici, sia 
per l'esistenza di parecchie 
persone fisiche che hanno la 
responsabilità di decidere, 
sia infine, per lu dichiarata 
volontà dello Stato di soste
nere il cinema con un congruo 
stanziamento annuale. In 
Francia, la proposta di legge 
presentata dal ministro Jack 
bang vorrebbe rompere la 

Film «europei»: troppi silenzi 

Il cinema 
annega e 
la Cee sta 
a guardare 

Melina Mercouri e Jack Lana, due ministri socialisti in prima 
linea per il rilancio del cinema europeo 

concentrazione dell'indu
stria, senza né puntare al ci
nema 'privato», né a quello 
tutto statale: ridistribuire le 
forze prevedendo anche l'in
tervento diretto del governo a 
sostegno di taluni progetti. 
Anche in Grecia, il nuovo go
verno di Papandreu, attra
verso il ministro Melina Mer
couri, sta cercando di varare 
una legge sul cinema: è previ
sto un intervento fino al 49% 
nell'ambito di alcune produ
zioni nazionali di particolare 
interesse o 'culturale* o an
che soltanto 'promozionale». 

E in Italia che cosa succe

de? Succede che in assenza di 
una nuova e più adeguata 
legge di riforma, si discute 
soltanto degli eventuali pro
getti. L'ultimo in ordine di 
tempo pare preveda uno 
stanziamento di quaranta 
miliardi annui atti a coprire 
l'intera produzione di sei o 
sette film di interesse specifi
camente culturale. 'Meglio 
sarebbe — dice Massimo Ma-
nuelli dell'Anac sezione au
diovisivi — pensare ad un va
lido sostegno (non la comple
ta produzione) dì un maggior 
numero di film, più o meno 
una ventina*. • 

Ma forse ancora meglio sa
rebbe riuscire a definire con 
chiarezza che il nodo centrale 
è e resta la distribuzione. 
Una volta prodotti dallo Sta
to, questa mezza dozzina di 
film dove verranno proietta
ti? Forse a casa dei registi 
stessi, ammesso che questi 
possano disporre di una bella 
parete bianca grande come 
uno schermo cinematografi
co. Eppoi il futuro delle cine
matografie nazionali dei pae
si europei è sicuramente lega
to agli scambi tra Stato e Sta
to. 'Bisogna che si lasci spa
zio ad accordi bilaterali di di
stribuzione», aggiunge anco
ra Manuelli. Per di più qual
cosa del genere sta già acca
dendo, per esempio, tra Ger
mania e Italia: il governo te
desco sta tentando di varare 
un accordo che preveda il fi
nanziamento congiunto di 
progetti o italiani o tedeschi 
con chiare finalità di scambio 
culturali. Qualcuno già az
zarda che i vari Herzog, 
Schlòndorff e Fassbinder gi
reranno comodamente nelle 
nostre sale cinematografiche, 
mentre là andranno — tra gli 
altri — Ablxitantuono. Celen-
tana, Alvaro Vitali, Bombolo 
e Cannavate-

A parte gli scherzi, bisogna 
pur sempre fare i conti con le 
caratteristiche del nostro ci
nema. Da una parte c'è il ci
nema colto, dall'altra quello 
tristemente di cassetta, il 
film-spazzatura, per inten
derci. Inoltre a questa nettis
sima divisione corrisponde 
quella equivalente del pubbli
co: chi vede solo film raffina
ti, chi solo quelli di serie D. 
Una fascia intermedia non e-
siste e sarebbe ora di promuo
vere anche un'espansione in 
questo senso. Invece succede 
che l'Anica, l'associazione dei 
produttori va a cercar ausilio 
negli 'States». Raccontava
mo ieri proprio su queste co
lonne che una delegazione 
dell'Anica è stata recente
mente a Los Angeles per chie
dere ai produttori indipen
denti degli Stati Uniti di 
scendere fino nella provincia 
dell'Impero a produrre qua
lunque cosa, purché sia. D'ac
cordo — é stato risposto — 
verremo fin laggiù con menti 
americane, con attori ameri
cani, per fare telefilm ameri
cani. Si, magari impieghere
mo pure qualche tecnico ita
liano, se proprio ci tenete. 
Cioè, gli interessi degli 'Sta
tes» innanzitutto, mentre l'u
nica possibilità concreta — 
oggi — è quella di creare un 
movimento valido di circola
zione dei film e delle idee tra 
tutti i paesi europei. Le leggi 
prossime venture dovrebbero 
servire proprio a questo. 

Nicola Fano 

Sir Laurence 
Olivier 

(74 anni) sta 
di nuovo male 

LONDRA — Colto da malore 
Laurence Olivier, mentre era 
sul set del film «The jigsaw 
man»; il celebre attore-regista 
Inglese, settantaquattrenne, 
ha perciò abbandonato le r i 
prese e attualmente è in ripo
so nella sua casa di Chelsea, a 
Londra. La sua segretaria, 
Shirley Luke, ha comunicato 
che Olivier è stato vittima di 
forti dolori allo stomaco, e 
che, tuttavìa, le sue condizioni 
non sembrano gravi. 

Le condizioni di salute dell' 
attore, da tempo, non sono 
delle più felici: nel 1967 fu cu
rato per un tumore, successi
vamente fu colpito da trombo-
ai • di recente è stato sottopo
sto ad una impegnativa opera
zione al fegato. 

Matrimonio 
in vista 

(è un conte) 
per Zsa Zsa 

PUERTO VALLARTA (Messi
co) — Ennesimo matrimonio 
per Zsa Zsa Gabor. l'attrice 
nata in Ungheria circa sessan
t a n n i fa (l'età è assai discus
sa) e trapiantata negli Stati U-
niti, che da una trentina d'anni 
non smette di animare le cro
nache mondane. Il prescelto, 
stavolta, si chiama Felipe de 
Alba, è conte (la Gabor predili
ge nei suoi mariti guadagni in
genti e nobili ascendenti) e, 
secondo l'attrice, è stato con
quistato dalla sua cucina. «Il 
matrimonio non mi impedirà di 
continuare a girare short pub
blicitari per la TV e di scrivere 
libri» ha dichiarato quest'ulti
ma, autrice di tre best-seller 
che espongono le sue fortuna
te tecniche di arrembaggio nei 
confronti del mondo maschile. 

Il fisco e 
la camorra: 
uno special 
TV del TG3 

Quali rapporti intercorrono 
tra fisco e camorra? Questo il 
tema del TG3, in onda stasera 
alle 2 2 , 1 0 . Il programma sve
la, per la prima volta, i redditi 
denunciati da alcuni esponenti 
della malavita organizzata e 
pone alcune domande sull'ef
fettiva efficacia dei controlli 
da parte dell'amministrazione 
finanziaria dello Stato, oltre
ché sulla legittimità del segre
to bancario. La camorra, infat
t i , è ormai una multinazionale 
della droga e della speculazio
ne edilizia, con un giro di cen
tinaia di miliardi. Alberto La 
Volpe intervista sull'argomen
to Rino Formica, ministro del
le Finanze, Andrea Geremie-
ca, assessore al Comune di 
Napoli e il presidente della Re
gione Campania De Feo. 

Muore giovane 
Lenny Baker 
protagonista 
del «Village» 

CANTON (Massachusetts, 
USA) — Lutto dello spettaco
lo americano per la morte, a 
soli 3 7 anni (era malato di can
cro), dell'attore Lenny Baker, 
attivo suHa scena (aveva vinto 
un «Tony», nel ' 77 . con la sua 
interpretazione del musical 
«Amo mia moglie») e sullo 
schermo. Lenny Baker si era 
acquistato notevole e merita
ta fama, anche fuori degli Sta
t i Uniti, come protagonista del 
delicato film di Paul Mazursky 
«Stop a Greenwich Village» 
(presentato a Cannes nel '76 
e distribuito in Italia quello 
stesso anno), che evocava il 
mondo giovanile, artistico e 
intellettuale newyorkese dei 
primi Anni Cinquanta. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D TVl 
12.30 DSE - SCHEDE DI ARTE APPLICATA «LA FUSIONE IN 

BRONZO» - (2- puntata) 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 UH TRENO PER ISTANBUL - Replica 4* puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 EMIL - eli porcellino ammaestrato» 
15.30 TUTTI PER UNO 
16.00 HAPPY CMICUS • con Fonzie in e Happy days» 
17.00 TG 1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.30 I SENTIERI DELL*AVVENTURA - «H mio amico cavallo» 
11U20 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG 1 
18.S0 L'APPUNTAMENTO - con L RispoB m «I 40 ruggenti» 
1S.4S ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 FLASH - Gioco a premi condotto da Mke Bongiorno 
3 1 . 4 1 L'ISOLA DEL GABBIANO - Regia di Nestore Ungaro. con Jere

my Brett, Prunella Ransome. Gabriele Tinti (4* puntata) 
22.44 NOI DUE - di pugrfe e la sua ombra» 
23.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

D TV2 
10.1S PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO . per Mdano e zone col-

legate 
12.30 MERIDIANA 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
14.00 R, POMERIGGIO 
14.30 UNA BELLA DOMENICA Df NOVEMBRE, con Nanni Svampa 

e Uno Patruno 

15.25 DSE - FOLLOW ME - Corso di fingua inglese 
16.00 U. PRIMO MtCKEY ROONEY • «La battaglia», telefilm 
17.10 FIERA CURIOSITÀ' 
17.45 TG 2 - F L A S H 
17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 SERENO VARIABILE - Settimanale del tempo libero 
18.S0 FREDDISSIMO». M A CON BONGUSTO - Segue fi telefilm ili 

mozzo di stalla» 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
2C.40 HILL STREET GIORNO E NOTTE - cPoimca. sempre politica». 

telefilm con Daniel J. Travanti. Michael Conrad. Mwzhst* Warren 
21.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
21.40 T G 2 - DOSSIER 
22.30 STEREO 2 - Settimanale ol «formazione museale 
23.15 TG 2 -STANOTTE 

D TV3 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - per Milano e zone col-

legate 
16.00 CICLISMO - La Freccia VaBona. da Spa (Belgio) 
17.20 INVITO - dal Conservatorio «G Vercl» dì Milano, concerto sinfo

nico. dreno da C. ThieJemann. musiche di Beethoven e Mendhel-
sson 

18.30 L'ORECCHIOCCHfO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.0O T G 3 
19.30 TV3 REGIONI 
20.05 DSE - H . TONO DELLA CONVIVENZA: NOI E GLI ALTRI (4* 

punt.) 
20.40 DISCO INVERNO - DaTAuditorium di Pistoia ( f puntata) 
21 .40 DSE - VIVERE GIOVANE, VIVERE SANO - (3* puntata) 
22.10 TG3 - SETTIMANALE 
22.40 T G 3 

• RADIO 1 
ONDA VERDE: Notizie giorno per 
gramo per chi guida: ore 7.20. 
6.20. 10 03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 10, 
1 1 . 12. 13. 14. 15. 17. 19.42. 
2 1 , 23.25; 6.30 Almanacco del 
GR 1:6.10-7.40-8.30 U combina. 
don* musicale: 6.44 Ieri al Parla
mento; 7.05 GR1 lavoro; 7.30 Edi
cola dal GR1: 9.02 Radio anch'io; 
11 GR1 spazio sparto: 11.10 Tutti 
frutti; 11.34 La partita infernale; 
12.03 Via Asiago tenda; 13.25 La 

diligenza; 13.35 Master: 14.28 
Dal loro punto di vista: 15 Errapiu-
no: 16 II pagmone: 17.30 Master 
under 18: 18.05 La bella verità: 
18.30 Intervallo museale: 201 bu-
rosaun. di Silvano Ambrogi: 21.52 
Obiettivo Europa: 22.22 Autoradio 
flash: 22.27 Autfobov; 22.50 Oggi 
al Parlamento: 23.10 La telefona
ta. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 06. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30, 16.30. • 16.30, 18.30, 

19.30. 22.30: 6. 6.06. 6.35. 
7.55.8.451 giorni: 9 Di che vivono 
gb uomini, di L. ToUto» (al termine: 
Kim and Cadutaci). 9 32-15 Rada-
due 3131; 11.32 Le mille canzoni: 
12.10-14 Trasmisuoni ragiona*: 
12.48 L'aria che tra: 13.41 Sound 
trscfc: 15.30 GR2 economia: 
16 32 Setsantammuti: 17.32 «Le 
confessioni di un itahano» (al termi
na: Le ora della musica); 18.45 R 
grò del Sole: 19.50 Conversazioni 
dì educazione fisica; 20.10 Mass-
music; 22-22.60 Ot t i notte: Na
poli; 22.20 Panorama parlamenta
re. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.45. 
9.45. 11.45. 15.15. 18.45. 
20.45, 24; 6 Quotidiana raAotre. 
7-8.30-11 H concerto del mattino, 
7.30 Pnma pagina: 10 Noi. voi. lo
ro dorma: 11.48 Succede m Itafca; 
12 Pomeriggio musicale. 15.18 
GR3 cultura: 15.30 Un certo di
scorso; 17 Tutti in cotoma: 17.30 
Spanotra; 21 Rassegna delle rivi
ste: 21.10 Claudio Casina presenta 
le opere del giovane Verdi, dretto-
re: R. Muti: 23.25 II |azz 

Sulla scena, suonando la luce 
Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — La musica come 
spettacolo totale, che sappia invitare 
occhi e orecchie al medesimo appunta
mento. E un'idea già molto sfruttata, 
suggerita — prima che dall'iniziativa 
di auesto o Quell'ambiente artistico — 
dalle stesse basi strutturali dell'indu
stria dello spettacolo, che sui mezzi au
diovisivi e multimediali punta oggi le 
sue carte più appariscenti e sostanziose. 

Ma coniare lo slogan «musica da ve
dere» non è sufficiente a risolvere tutti 
i problemi — inediti, o quasi — con
nessi all'incontro tra linguaggi diversi. 
Problemi di equilibrio, di pertinenza, 
di rapporto tra suono e immagine. 

Con un coraggio pari a quello dimo
strato in oltre un decennio di milizia 
artistica rigorosa e intelligente, l'En
semble Havadià (gruppo di punta, con 
gli Stormy Six, della cooperativa «L'or
chestra») ha provato a dare una sua ri
sposta alla impegnativa ma affascinan
te questione, presentando al Teatro 
Municipale di Reggio Emilia il suo 
nuovo e ambizioso spettacolo Specchi, 
sorta di macedonia musical-teatrale ot
tenuta frantumando ì pezzi di spartito 
e di canzoni raccolti lungo il corso de
gli anni dentro una salsa di luci, costu
mi, trovate sceniche, effetti speciali, 
clownene, «numeri» vari. 

Sprofondati dentro la grande zup-

fiiera di suoni e immagini, gli spettatori 
anno un po' di fatica a orientarsi tra i 

I musicisti milanesi dell'Ensemble Havadià 
hanno deciso di darsi al teatro, così a 

Reggio Emilia hanno presentato «Specchi» 
una valida miscela di effetti speciali, 

suoni e clownene all'insegna del fantastico 
singoli ingredienti, e finiscono inevita
bilmente per perdere qualche nesso lo
gico, qualche passaggio, qualche sfu
matura. Ma il «sapore complessivo», al
la fine, risulta eccellente, anche se u-
scendo da teatro il pubblico della «pri
ma» cercava di rimasticare qualche 
momento dello spettacolo per capirne 
meglio la consistenza. 

Il fatto è che Specchi non è uno spet
tacolo leggibile seguendo una trama o 
un filo conduttore preciso* meglio, fin 
dalle prime battute, lasciarsi guidare 
dall'Ensemble, perdersi nel luna-park 
del palcoscenico, ascoltare e vedere gli 
otto musicisti più una ballerina, più 
una cantante senza volerli mettere in 
ordine a tutti i costi. L'effetto è sicuro, 
perché l'abbondanza e la varietà della 
mercanzia messa in scena dall'Ensem
ble Havadià è sufficiente ad affascina
re chiunque. Si va da un sensazionale 
remake del motivo conduttore di Hair 

a una inaspettata danza del ventre del
la corpulenta e fascinosa Silvia Saban, 
dalle brillanti sonorità esteuropee che 
da sempre sono la spina dorsale delle 
musiche dell'Ensemble a divagazioni 
free, da violenti stacchi hard-rock in
terpretati con truce cupezza espressio
nista a trasparenti «assolo» del bravissi
mo violinista Velemir Dugina. Ci sono 
mortaretti, fari puntati contro il pub
blico, bengala abbaglianti, una balleri
na nuda e un «coro» a base di gargari
smi. 

Sotto una piramide di tralicci, i mu
sicisti-attori appaiono piuttosto statici 
(e questo è forse uno dei problemi irri
solti dello spettacolo), ma il movimen
to vorticoso delle musiche è tale da 
non consentire un attimo di riposo (e 
men che meno di noia) al pubblico. 

Il «sapore complessivo» di cui sopra è 
difficilmente comunicabile a chi non 
conosca l'Ensemble: diciamo, comun

que, che l'atmosfera plumbea (tra Wei
mar e il punk meno trucido) che il 
gruppo costruisce, è continuamente la
cerata e smentita dalla dirompente vi
vezza di alcuni passaggi musicali, so
prattutto quelli legati al folklore e-
braico e mitteleuropeo. L'Ensemble, in 
parole povere, dipinge un'atmosfera di 
crisi ma la riempie subito di passionali
tà, di sentimento; prepara uno sfondo 
blu di Prussia ma lo squarcia subito 
con taglienti pennellate di luce; coglie 
l'«oscurità» dei tempi ma non l'accetta, 
e la veste di fantasia e vitalità 

I componenti del gruppo sono Mony 
Ovadia (voce, tromba e violino), che ha 
anche ideato e diretto lo spettacolo; 
Mario Arcari, virtuoso dell'oboe e ec
cellente su qualunque strumento a fia
to; Mariuccfa Colegni, voce solista di 
grande intensità e estensione; Aldo Di 
Marco, percussionista; Alfredo Lacose-
gliaz, chitarra e percussioni; Lorenzo 
Leddi, chitarra elettrica e tastiere, 
Mauro Minucci, contrabbasso. Hanno 
suonato e cantato, tutti, con l'impegno 
e la bravura richiesti dalla faticosa cir
costanza, anche se l'acustica del ma
gnifico teatro municipale spesso rifiu
tava qualche eccesso dell'amplifi
cazione elettronica. Specchi, dopo il fe
lice esordio, andrà in tournée in Italia e 
all'estero. Le date sono ancora da sta
bilire. 

Michele Serra 

N ON SIAMO in pochi ad at
tendere che arrivi anche 

in Italia «II leone del deserto», 
a proposito del quale tanto si 
parla e si sparla, ma di cui non 
si è riusciti a vedere neanche 
un fotogramma. Il titolo ronza 
nelle orecchie dei lettori dei 
giornali e rinvia a un film libi* 
co, girato con dovizia di mezzi 
nateriali e finanziari da Mu-

stafa Akkad. Non uno di quei 
prodotti poveri ma interessan
ti, che approdano agli schermi 
di mostre e rassegne varia
mente caratterizzate, bensì un 
kolossal farcito di spettacolari 
battaglie, agguati e insegui* 
menti, divi famosi. Nel cast fi* 
gurano i nomi di Anthony 
Quinn (l'attore riveste la parte 
del protagonista), Oliver Reed 
e Rod Steiger, che per distri
butori ed esercenti fungono 
da credenziali niente affatto 
trascurabili. 

Nonostante abbia gli attri
buti per attrarre gli spettatori, 
alla pari di ogni bel film d'a
zione, per giunta ambientato 
in luoghi esotici, «Il leone del 
deserto» stenta a trovare ac
quirenti. È l'ennesimo esem
pio di quella censura di merca
to alla quale si deve se il pub
blico italiano continua ad ave
re, dinanzi ai suoi occhi, un 
angusto panorama della pro
duzione cinematografica in
ternazionale? Può darsi, ma 

•**"*• È vietato 
vedere 

«Il leone 
del deserto» 

questa volta c'è dell'altro. C'è 
l'argomento del film a spaven
tare i noleggiatori e a riaprire 
pagine della nostra storia, che 
qualcuno preferirebbe invece 
non fossero risfogliate. Diami
ne, «Il leone del deserto» oltre 
ad essere — a quanto sembra 
— un racconto avvincente, e-
salta la figura di Omar el Mu* 
khtar, un leggendario guerri* 
gliero libico a lungo oppostosi 
alla dominazione italiana e 
impiccato dopo esser caduto 
prigioniero dei nemici. Fac
cende d'altri tempi, sì dirà, ma 
scottano ancora e smentisco
no i luoghi comuni fioriti at
torno al mito colonial-senti* 
mentale di «Tripoli, bel suol d* 
amore» e del buon italiano, 
portatore di civiltà in terra a» 

fricana. È la solita musica e ci 
riporta indietro di qualche lu
stro, ai bui anni Cinquanta 
quando i censori impazzava
no, in vesti diverse. Esistono 
numerose prove che la colo
nizzazione della Libia non fu 
un giro di valzer. Il catalogo 
dei reperti è ricco: testimo
nianze scritte e orali, fotogra* 
fie di indigeni che pendono 
dalle forche, rapporti delle au
torità militari, consultabili ne
gli archivi di Stato, ponderose 
monografie. E c'è finanche un 
libro dell'ex maresciallo Gra-
zianì, «Cirenaica pacificata» 
(edito da Mondadori nel '32), 
in cui la repressione dei ribelli 
libici è descritta senza reticen
ze. Con qualche velatura ri
spetto a una realta ben più 

cruda, aspra e violenta, ma ri* 
conoscendo francamente di a* 
ver usato il pugno di ferro. 

Chi compra e vende film 
non è interessato in particolar 
modo a queste faccende, ma 
fiuta le possibili reazioni della 
sua clientela a un prodotto che 
tocchi certi tasti emotivi. Così 
è successo che «Il leone del de
serto» abbia impaurito più di 
un operatore economico, mes
so in allarme dalle prime avvi
saglie. Sentitasi punta sul vi
vo, la destra s'è mossa in Par
lamento, presentando una in
terpellanza ispirata alla preoc
cupazione che il film libico 
fosse proiettato nelle sale della 
penisola. In aula si sono udite, 
affermazioni stupefacenti e 
scandalose (ad esempio, che il 

film «divulgherebbe all'estero 
un'immagine offensiva della 
presenza italiana in Libia» e 
risentirebbe di «un'imposta* 
zione, le cui motivazioni pos
sono essere considerate di tipo 
propagandistico». Ma teli af
fermazioni sono scivolate nel
l'indifferenza generale dei 
gruppi parlamentari e degli 
organi di informazione. 

Naturalmente ne capitano 
di più grosse, ogni giorno, per* 
che stampa e Parlamento pre
stino attenzione a episodi si* 
mili. Tuttavia la polvere solle
vata basta a intimidire le case 
cinematografiche, a dissua
derle dall'impegolarsi in un' 
impresa che potrebbe provo
care fastidi, noie, disordini, 
guerra di carte bollate. Me
glio, pertanto, lasciar correre e 
ignorare «Il leone del deserto». 
In barba ai principi di liberta 
e di democrazia, sempre sban
dierati e spesso contraddetti. 

Fatto si è che di questo pas
so rischiamo di finire in pessi
ma compagnia, insieme alla 
Francia pregollista e postgolli-
sta, colma di rimpianti colo
niali e di rigurgiti nazionali
stici, che ha impedito per sva
riati anni la proiezione di «La 
battaglia di Algeri» e di «Oriz
zonti di gloria». 

Mino Argentieri 

MINISTERO DELLE POSTE 
E DELLE TELECOMUNICAZIONI 

MINISTERO DEL TESORO 
CASSA DEPOSITI E PRESTITI 

RISPARMIO 

POSTALE 

FATTI UNA RUOTA DI SCORTA 
PER LA VITA 

Dal V settembre 1981 

nuovi Buoni Postali Fruttiferi 
di serie 0,con saggio di interesse 

crescente dal 9 Z al 161 netto 
ora anche emessi nei tagli da 2 e 
5 milioni.. 
Il capitale sottoscritto sì'raddoppia 
in circa 6 anni, si triplica in circa 
10 anni ma si quintuplica dopo 13 
anni: e, se hai costanza, il capitale 
sarà aumentato di ben 13 volte do
po 20 anni (5 milioni diventeranno 
oltre 66 milioni). 
Ricorda anche che con i B.P.F. sei 
garantito contro il furto, la distruzio
ne e lo smarrimento. 

nuovi Libretti di Risparmio Postale: 

"vincolati,, con interesse al 15%. 
"di previdenza,, per i lavoratori di
pendenti oltre i 50 anni, con inte
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del denaro. 
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Il rischio della vendita ai privati dei quasi tremila ettari di terreno alle porte della città 
s 

Ma ce arese è all'ultimo atto? 
La vogliono regalare ai «palazzinari» 
ma il Pei è deciso a dare battaglia 

Dall'accordo del 
'78 con il quale i 
lavoratori 
accettavano 
pesanti sacrifici, 
alla nomina dei 
liquidatori 
Sempre disattesi 
gli impegni 
del governo 
La Forus, 
proprietaria degli 
ettari sul mare, 
vuole costruire 
un porto turistico 
Come 
salvaguardare 
Fuso agricolo 
del territorio 
Interrogazione di 
Chiaromonte, 
Di Marino e 
Ferrara 

Maccarese, ultimo atto? 
Tutto lo fa pensare, anche se 
l lavoratori e le forze demo
cratiche ancora non si sono 
rassegnate a regalare alla 
speculazione quel duemila e 
cinquecento ettari alle porte 
della città. La situazione, in 
due parole è questa: l tre li
quidatori nominati dall'Iri 
(che è proprietaria della 
grande azienda agricola) og
gi chiuderanno 1 bilanci. Nel
la relazione che invieranno 
all'ente, ci saranno anche le 
proposte avanzate da gruppi 
di privati (si fanno i nomi, ol
tre che di un consorzio soste
nuto dall'associazione degli 
agrari, anche di Bagnasco, Il 
finanziere che ha portato al 
collasso 11 complesso di albe-
ghl della «Ciga») per ac
quistare la Maccarese. In
somma, nonostante tutte le 
assicurazioni del ministro 
De Mlchells, nonostante le 
intese, che esistono con 11 
sindacato, con il movimento 
cooperativo per evitare il 
frazionamento e la vendita 
di quel terreni, Tiri sembra 
proprio intenzionata a met
tere all'asta la «più grande 
fabbrica agricola» di tutto 11 
Centro-sud. 

In.questo modo verrebbe
ro cancellate con un solo col
po cinque anni di lotte, di sa
crifici, di accordi. Per evitare 
la cessione ai privati della 
Maccarese (privati che non 
sembrano Interessati a sfrut
tare le potenzialità agricole 
dell'azienda quanto a co
struirci sopra), se non ci sa
ranno fatti nuovi, se cioè non 
ci sarà un intervento del go
verno, non resterà che un'ul
tima possibilità: i braccianti 
dell'azienda chiederanno 
l'«appoderamento» del terre
ni, cioè che la terra venga ce
duta — così come prescrive 
la legge — a piccoli appezza
menti a chi l'ha lavorata fino 
a adesso. E' un espediente 
che non risolve nulla, ma che 
almeno può allontanare la 
prospettiva della cessione 
tout court e può «riaprire i 
giochi». 

Per fare 11 punto sulla si
tuazione ieri 11 gruppo comu
nista alla Regione, assieme 
ai responsabili della federa
zione romana e del comitato 
regionale del PCI, hanno or
ganizzato una conferenza 
stampa. La relazione intro
duttiva l'ha svolta li compa
gno Esterlno Montino. In 
sintesi ha raccontato la ver
tenza. Nel *78, dopo la minac
cia di liquidazione avanzata 
dall'Iri, il sindacato e l'azien
da arrivarono a un'intesa 
per risanare il deficit (nel *76 
c'erano stati sei miliardi di 
passivo nella gestione, che 
sono ancora aumentati negli 
anni seguenti, fino ad arri
vare ai sette miliardi del 
1980). I lavoratori con quell* 
accordo rinunciarono a nu
merose conquiste che aveva
no ottenuto negli anni e an
che a qualche piccolo privile

gio che la «Maccarese», tem
po addietro, aveva concesso. 
Oltretutto 11 sindacato accet
tò la riduzione d'occupazio
ne: del 750 braccianti 30 fu
rono mesi In mobilità (anda
rono all'aeroporto) e 196 fu
rono prepenslonati. Insom
ma l lavoratori accettarono 
molti «sacrifici» a patto che 
l'azienda fosse risanata. 

Ma così non è stato. Sin 
dall'anno successivo all'ac
cordo la società continuò 
tranquillamente nella sua 
pratica degli sprechi, conti
nuò una gestione che Monti
no ieri ha definito «Incapace 
e antiquata». Così 11 deficit 
aumentò ancora. E si arrivò 
al 1980. L'Ir! decise di liqui
dare la Maccarese e nominò 
tre liquidatori. Mentre erano 
In corso le trattative sul fu
turo assetto della società, 11 
ministero delle partecipazio
ni statali fece sapere qual era 
la sua «Ipotesi» di soluzione: 
la Maccarese doveva essere 
«sganciata» dal sistema della 
gestione pubblica. Contro 
questa scelta si schierarono 
tutti, dai partiti al sindacati 
e si fece avanti un'altra pos
sibilità: l'azienda sarebbe re
stata di proprietà delle Par
tecipazioni statali, ma la ge
stione affidata ad una coope
rativa. 

Su questo obbiettivo an
che 11 movimento sindacale 
si divise. Da una parte la 
Cisl, sostenuta dalla De, 
puntò decisamente al-
Ì'«appoderamento», chiese 
cioè che 1 terreni venissero 
affidati, in piccoli appezza
menti, al lavoratori che così 
da braccianti sarebbero di
ventati contadini. Questa te
si però non passò: nell'as
semblea generale i dipen
denti di Maccarese votarono 
all'unanimità la proposta di 
formare una cooperativa. 
Ovviamente questa organiz
zazione doveva essere soste
nuta finanziariamente dallo 
Stato, che doveva concedere 
finanziamenti, prestiti, do
veva agevolare il decollo del* 
la coop. 

Tra promesse non mante
nute (sempre da De Michelis) 
e estenuanti trattative si era 
arrivati quasi alla conclusio
ne: si era cominciato a stu
diare come effettivamente la 
società potesse essere auto
gestita dal braccianti. 

Improvvisamente, nean
che un mese fa, l'ultimo cla
moroso «voltafaccia» del mi
nistro (che sembra abbia ce
duto, senza battere ciglio, al
le pressioni dell'Iri): la Mac
carese deve essere venduta. 
E sarà venduta al «miglior» 
offerente, senza alcun ri
guardo per la cooperativa di 
braccianti, senza alcun ri
guardo per le intese che si 
stavano raggiungendo. 

E' ovvio che quei trecento
cinquanta braccianti non 
potranno mai superare l'of
ferta delle grandi compa-
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La fabbrica dell'agricoltura 

gnle, che già si sono dette di
sposte a sborsare quaranta, 
cinquanta miliardi per la 
Maccarese. 

Un «voltafaccia» dunque, 
di De Michelis, ma anche 
qualcosa di più — come ha 
detto l'ex assessore all'agri
coltura il compagno Agosti
no Bagnato. Nel "79 — ha ri
cordato — sempre De Miche
lis disse testualmente che se 
la Regione avesse deciso di 
gestire direttamente l'azien
da (cosa che glielo impediva
no le norme) avrebbe avuto 
la terra gratis. Anche quan
do si affacciò l'ipotesi della 
cooperativa 11 ministro so
cialista parlò di un affitto 
simbolico «una lira all'anno». 
Ora invece per quei duemila 
e ottocento ettari vogliono 
fior di miliardi. 

«Ma noi — ha detto ancora 
Montino — ci opporremo 
con tutti i mezzi alla cessione 
al privati. Non per una scelta 
Ideologica, ma perché la sto
ria dellMmprenditoria agri
cola» a Roma ha sempre di
mostrato che non punta alla 
produttività, quanto solo ed 
esclusivamente alla possibi
lità di speculazione sui terre
ni dell'agro». 

Senza contare che nella 

«partita» Maccarese ci sono 
anche i quasi quattrocento 
ettari, a ridosso del mare, di 
proprietà di una società, la 
Forus, anche questa appar
tenente all'Iri. La società, 
nonostante la variante circo
scrizionale al piano regolato
re — come ha ricordato il 
compagno consigliere comu
nale Bozzetto — ha presen
tato un progetto per la co
struzione nella zona di un 
porto turistico e di un inse
diamento, che invece il Co
mune ha previsto a Fiumara 
Grande. L'ipotesi quindi che, 
scomparso l'ente pubblico, 
arrivino i «palazzinari» non è 
campata in aria. Anzi, è at
tualissima. 

Che fare quindi? E* ovvio 
che un ministro — ha detto 
Francesto Speranza della se
greteria regionale del PCI — 
che cambia posizione ogni 
sei mesi non e credibile; Per 
questo della vicenda investi
remo direttamente il gover
no e il primo ministro. Pro
prio di ieri è la notizia che i 
compagni Chiaromonte, Di 
Marino e Ferrara hanno pre
sentato un'interrogazione 
urgentissima sulla vertenza. 

Il PCI dunque non demor
de, non è intenzionato ad ab

bandonare il campo e vuole 
dare battaglia, fino all'ulti
mo («perché se perdiamo sul
la Maccarese — è ancora 
Speranza — avremmo una 1-
poteca negativa anche sugli 
altri 18 mila ettari pubblici 
del Lazio, di cui si sta discu
tendo la destinazione»). Sulla 
vicenda però già da adesso si 
possono fare alcune condide-
razionl. Le ha fatte Ieri 11 
compagno Mario Quattruc-
cl, capo-gruppo del PCI alla 
Regione. Le sue riflessioni le 
ha messe sotto forma di do
mande. La prima: cosa in
tende fare 11 presidente della 
giunta regionale per rispet
tare il mandato che gli ha 
dato l'assemblea, votando 
quasi all'unanimità un ordi
ne del giorno che sollecitava 
una soluzione del «caso», così 
come prospettato dal sinda
cati? E ancora un'altra do
manda: dopo Io scempio che 
durante il «centro-sinistra» è 
stato fatto delle coste laziali, 
qualcuno vuole rimettere in 
gioco le forze della specula
zione? «Purtroppo — ha ag
giunto Quattrucci — da que
sta giunta c'è da aspettarsi di 
tutto». 

s. b. 

Duemila ettari coltivabili, di cui 1200 ir* 
rigati automaticamente; 1200 vacche che, 
annualmente, producono 72 mila quintali 
di latte; 400 bovini da carne; una cantina 
che produce 45.000 ettolitri di vino l'anno; 
22 ettari di vivaio per piante ornamentali 
e de frutto; una serra di circa dieci ettari 
per gli ortaggi: tutto questo è oggi Macca* 
rese, un'azienda agrìcola che per estensio
ne e capacità produttiva è la più grande 
della provincia. Ma quale è la storia di 
questa fattoria che avrebbe dovuto diven
tare sempre più una fattoria modello, un 
esempio unico nel suo genere e che invece 
oggi corre il rischio di vedere vanificati gli 
sforzi, le lotte, il lavoro di intere genera
zioni di braccianti che hanno fatto di 
quelle terre paludose e improduttive un 
vero polmone agricolo di Roma. 

La prima traccia di Maccarese (Vacca-
riccia e Vaccarese nel corso dei secoli risale 
all'anno 590, quando la tenuta diventa 
proprietà del Monastero di San Giorgio al 
Clivio Scauro, uno dei tanti ordini mona
stici della Roma medioevale. Il panorama 
agricolo è desolante. Sulla stragrande 
maggioranza della tenuta domina incon
trastata la palude, le uniche attività sono 
l'allevamento dei bufali e la pesca negli 
stagni. Verso la fine del XII secolo una 
fetta consistente del possedimento passa 
in enfiteusi perpetua (sorta di contratto di 
affitto a vita) alla famiglia romana Nor
manni degli Albertcschi. La situazione ri

mane pressoché immutata, a cambiare so
no solo i proprietari. Nel XIV secolo la pro
prietà passa prima agli Alessandrini e poi 
ai Mattei. I Mattei nel 1603 comprano, per 
tremila ducati, una parte della terra di 
Cortecchia e accorpandoli al resto defini
scono quella che è l'attuale estensione di 
Maccarese. 

Passano ottanta anni e nel 1683 avviene 
un altro passaggio di consegne: al posto 
dei Mattei subentrano i Pallavicini e poi 
attraverso uno dei soliti matrimoni com
binati Maccarese finisce nelle mani dei 
Rospigliosi. Maccarese continua a restare 
il regno della malaria. I braccianti sono 
costretti a lavorare in condizioni dispera
te, sema garanzie, sfruttati e malpagati. 
Arriviamo alla fine dell'800 quando parte 
la «prima bonifica», ma è un fiasco. Poi 
nel '20 i Rospigliosi cedono la tenuta alla 
Società generale per imprese di bonifiche 
e irrigazioni. Nel '27 nuova cessione alla 
neonata società Maccarese SAB (società a-
nonima bonifiche). Nel '33 parte un gran
de progetto dì bonifica radicale, legato an
che all'ingresso della Banca Commerciale, 
maggiore creditrice che rileva tutto ed en
tra nel sistema IRI. L'opera di bonifica 
dura tre anni al termine dei quali inizia a 
prendere corpo la «fattoria modello». Dal 
Veneto arrivano 849 famiglie di braccianti 
e con il loro lavoro nasce la grande azien
da agricola con le scuole, il cinema e l'asilo 
nido. Un modello, un esempio che ancora 
dura e che rischia però di andare perduto. 

Alla Provincia 

Un consorzio 
di Comuni 

gestirà 
la riserva 
del lago di 

Martignano 
Per salvarlo dalla specula

zione edilizia, che sembra non 
demordere, il laghetto di Mar
tignano, una delle oasi natura
li più belle e incontaminate at
torno alla capitale, diventerà 
una riserva naturale. Proprio 
ieri, su iniziativa dell'Ammi
nistrazione provinciale, si è 
svolta a Palazzo Valentini una 
riunione per esaminare la pro
posta di costituire un consorzio 
intercomunale che avrà il 
compito di gestire il parco. 

All'incontro erano presenti 
l'assossore al Comune, Rossi 
Doria, gli assessori provinciali, 
Mastrofini, Tassi e Fregosi, gli 
assessori competenti dei co
muni di Anguillara e di Cam-
pagnano (il territorio interes
sato alla riserva naturale rica
de in questi comuni). 

La riunione è servita a esa
minare una bozza di statuto 
del consorzio su cui, tutti i pre
senti, in linea di massima si so
no detti d'accordo. Intanto, 
nell'attesa del varo del con
sorzio, si faranno tutti gli sfor
zi necessari per arrestare le i-
niziative speculative che po
trebbero compromettere defi
nitivamente il progetto. 

A medicina legale 

Stamane 
l'autopsia sul 

giovane militare 
morto per 

una diagnosi 
sbagliata 

Sarà compiuta stamane all' 
Istituto di medicina legale del
l'università di Roma l'autopsia . 
di Sergio Benedetti, il militare 
di ventiquattro anni stroncato 
da una meningite tubercolare 
che i medici avevano erronea-, 
mente curato — secondo i fa
miliari del soldato — come 
una banale sinusite. 

Sulla base delle denunce 
della moglie di Benedetti, due 
inchieste erano già state av
viate sia da parte della magi
stratura ordinaria, sia da parte 
delle autorità militari, subito 
dopo il trasferimento del gio
vane dall'ospedale militare 
del «Celio» a quello civile dello 
«Spallanzani». 

I familiari sostengono che a 
compromettere irreparabil
mente la salute del militare sia 
stata l'errata diagnosi da parte 
dei medici del carcere militare 
di Forte Boccea, dove il giova
ne era detenuto da qualche 
settimana. In attesa che si pro
nunci la magistratura ordina
ria, le autorità militari hanno 
avviato un'indagine conosciti
va, interrogando i sanitari che 
hanno visitato la recluta. 

Lazio e Umbria 

I problemi 
del Tevere 

e della Nera 
saranno 
risolti 

insieme 
Regione Umbria, Regione 

Lazio e Comune di Roma han
no espresso l'auspicio che si 
proceda quanto prima alla co
stituzione del «Consorzio del 
fiume Tevere»: il consorzio do
vrà farsi carico di attuare in 
tempi brevi uno studio com
plessivo sui molteplici proble
mi del fiume, per un piano di 
bacino dalle sorgenti alla foce. 
È questa la conclusione di un 
incontro, svoltosi a Roma 
presso l'assessorato ai Lavori 
Pubblici della Regione Lazio, 
fra i rappresentanti della Re
gione Umbria, della Regione 
Lazio e dell'Amministrazione 
comunale di Roma, nel quale 
sono stati presi in esame i pro
blemi della navigabilità dell' 
asta fluviale Tevere-Nera, 
nella sua connessione con il 
«centro intemodale» di Orte. 

Nel corso della riunione si è 
parlato della possibilità di uti
lizzare la via fluviale come «al
ternativa» alle strade e alla 
ferrovia per il trasporto delle 
merci e dei problemi comples
sivi del bacino del Tevere nei 
suoi molteplici aspetti ed usi 
(irrigazione, bacini idroelet
trici, cave, approvvigiona
mento idrico, ecc.). 

I magistrati denunciano la carenza dei mezzi a disposizione delia polizia 

I comunisti chiedono al governo: 
come fronteggiare l'emergenza eroina? 

Sedici deputati comunisti sollecitano immediati interventi per arginare la diffusione degli stupefacenti - Nel documento si chiede di 
migliorare e sostenere le iniziative già predisposte dal Comune nella battaglia contro la droga - Cosa fa il ministro della Sanità? 

Ecco gli uomini antidroga: 
pochi poliziotti che combattono 
ogni giorno la battaglia più dura 

Srt il dilagare della droga 
ha assunto proporzioni gi
gantesche e incontrollabili, 
pari solo, forse, a quelle dell' 
eversione, * pur vero che nel
la lotta quotidiana contro i 
«mercanti di morte», polizia, 
carabinieri, finanza e magi
stratura combattono ad armi 
impari. Carenza di mezzi e di 
strutture, improvvisazione e 
spesso superficialità, unite 
ad un'endemica esiguità di 
uomini predisposti ad un 
compito diffìcile e delicato, 
sono gli ostacoli che si frap
pongono e spesso vanificano 
gli intenti di un progetto che 
dovrebbe far fronte o perlo
meno arginare lo smercio 
delle sostanze stupefacenti e 
U fenomeno criminale che \i 
si nasconde dietro. 

La denuncia e contenuta 
nel «dossier- consegnato da 
un «pool» di magistrati alcu
ni giorni fa al Procuratore 
capo nel corso di un super* 
vertice a Palazzo di Giustizia. 
Ha quasi II sapore di un *j'ac-
cuse* ma è passata sotto si
lenzio sommersa com'è dalla 
valanga impressionante di 
dati e cifre: cinquanta morti 
all'anno per un consumo di 
eroina e cocaina che solo a 
Roma Investe circa settanta» 

mila giovani; chili di stupe
facenti distribuiti ogni gior
no sul mercato della città con 
un conseguente e colossale 
giro d'affari che ormai am
monta a miliardi. Senza con
tare l'aumento della piccola e 
grande criminalità che nel-
P.af faire- ha messo solide ra
dici e impiantato una reddi
tizia rete di attività parallele. 

Ma ai margini dell'alluci
nante radiografia di una Ro
ma sommersa dagli stupefa
centi resta forse il problema 
più importante: come e con 
quali mezzi bloccare l'inva
sione. Nel corso*dei due anni 
in cui ha cominciato a lavo
rare t'ufficio dei magistrati 
che hanno presentato la rela
zione, sono state arrestate e 
fermate più di cinquecento 
persone, trecentocinquanta 
abitazioni sono state perqui
site, dodici linee telefoniche 
sono state messe sotto con
trollo. 

Certo, si sarebbe potuto fa
re di più. Eppure, si sostiene, 
i risultati raggiunti vanno 
molto al di là di quanto era 
lecito e logico aspettarsi con
siderando il ristretto numero 
degli «addetti ai lavori-. Se a 
provocare l'allarme basta il 
numero tei morti, altrettan
to dovrebbe suscitare l'elenco 

davvero risicato di quanti 
vengono attualmente impe
gnati nell'operazione anti
droga. Con puntigliosa preci
sione nel documento ì magi
strati elencano da chi e come 
e stata eseguita parte degli 
arresti di cui si accennava so
pra: 77 dalla Circoscrizione 
doganale Roma II Servizi ae
rei, 25 dal Nucleo centrale di 
Polizia tributaria della Guar
dia di finanza, 27 dal reparto 
operativo dei Carabinieri, 42 
dal gruppo antidroga. 84 dal
la squadra narcotici della 
Questura. A quest'ultima so
no assegnate 35 persone tra 
ufficiali e agenti di polizia 

S'udiziarìa. Alla Tributaria 
> persone; ai Carabinieri 

complessivamente il numero 
non supera le 27 unita. Ti
rando le somme il risultato e 
disarmante: poco più di ot
tanta persone dislocate in uf
fici specifici di PG, un pugno 
di uomini, una schiera di po
liziotti spesso lasciati soli di 
fronte al continuo dilagare 
della droga. Ci si chiede $*, 
insieme all'analisi approfon
dita del consumo degli stupe
facenti, non valga la pena di 
riflettere anche su questi al
tri dati, anch'essi decisamen
te preoccupanti. 

, Da tre anni, a Roma, c'è in 
media un morto per droga 
alla settimana. Dietro alle 
morti, l'impressionante vo
lume dello smerdo e del con
sumo 1 cui dati sono stati 
raccolti da un gruppo di so
stituti procuratori dell'Uffi
cio stupefacenti. Dopo 5 mesi 
di Indagine l cinque magi
strati hanno compilato un 
dossier: 70 mila giovani ogni 
giorno, consumano 40 chili 
d'eroina e cocaina. Quest'ul
tima è passata da un consu
mo d'elite a quello di massa. 
con 1 suol 30.000 compratori 
fissi. Il 70% di furti e rapine, 
è da attribuirsi alla necessità 
di trovare I soldi per la dose. 

La denuncia di questa 
realtà drammatica ha pro
vocato una interpellanza del 
gruppo comunista alla Ca
mera rivolta al ministri della 
Sanità, degli Interni, della 
Giustizia. Il documento è fir
mato da sedici deputati co
munisti: prima firmataria 
Anna Maria Ciai. Punto di 
partenza, la necessità di sa
pere come e quando, le auto
rità Intendano Intervenire 
sulle aree più esposte delle 
città, per sostenere la lotta 

intrapresa dal Comune con
tro la droga. 

Il documento del PCI par
te da tre considerazioni: 

a) cinque sostituti addetti 
all'Ufficio stupefacenti della 
Procura di Roma hanno 
consegnato, nel corso di un 
•supervertice» al Palazzo di 
Giustizia, al Procuratore Ca
po, un dettagliato dossier sul 
dilagare preoccupante delle 
droghe nella città di Roma e 
sulle operazioni compiute 
contro i trafficanti dal 15 no
vembre 1981 al 15 marzo 
1982 e il quadro del colossale 
giro di affari connesso al 
traffico della droga; 

b) il Ministro degli Interni 
in una conferenza stampa 
tenuta 1*11 marzo ha parlato 
della decisione de) Governo 
di varare un «progetto di la
voro» sulla tossicodipenden
za che si articolerà su quat
tro linee: impegno culturale 
e di conoscenza; lotta vera e 
propria alla droga; impegno 
di sensibilizzazione dell'opi
nione pubblica; rapporti tra 
le varie strutture dello Stato; 

e) il Sottosegretario agli E-
steri on. Costa ha tenuto una 
conferenza stampa, nei pri

mi giorni di aprile, nel corso 
della quale ha annunciato i-
niziative legislative più effi
caci per reprimere il traffico 
della droga. 

I deputati del PCI, a que
sto punto, propongono una 
serie di domande. 

Come Intende il governo 
Intervenire nelle aree più e-
sposte, a partire dalla città di 
Roma, per potenziare, mi
gliorare e sostenere le inizia
tive predisposte dal Comune 
di Roma? 

Quando il Ministro della 
Sanità pensa di presentare 
un dettagliato rapporto al 
Parlamento sull'andamento 
del fenomeno droga nelle di
verse Regioni e sugli inter
venti in atto nel campo della 
prevenzione, della cura e del
la riabilitazione dei tosslco-
diopendenti? 

Quali misure sono state 
predisposte per assicurare 
un efficace coordinamento 
delle iniziative da parte del 
diversi Ministeri e delle Re
gioni? 

Come si pensa di fare forza 
al «progetto* contro la diffu
sione della droga, in relazio
ne ai tagli della spesa del 
fondo sanitario nazionale? 

i\ 
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Una vertenza preoccupante e le singolari iniziative di Pictrosanti 

I medici fanno sciopero 
e l'assessore «licenzia» 

Di fronte alla minaccia degli specialisti di chiudere gli studi si risponde con la disdetta 
di tutte le convenzioni - I problemi della Sanità per,la giunta restano tutti in piedi 

Una denuncia del Coordinamento 

H ministro delle 
Poste «dimentica» 
i giovani precari 

I giovani lavoratori preca
ri delle Poste, quelli che ven
gono assunti con contratti a 
termine dì tre mesi, sono in 
agitazione. Motivo della loro 
protesta é il mancato rispet
to da parte dell'amministra-' 
zione delle Poste di alcune 
precise disposizioni di legge 
per quanto riguarda le as
sunzioni in organico attra
verso concorso. 

I precari di Roma e Lazio 
che da quattro anni hanno 
dato vita ad un Coordina
mento che fa riferimento al
le organizzazioni sindacali 
CGIL-CISL-UIL con un co
municato denunciano la pa
lese inosservanza della legge 
797 inserita nel contratto dei 
postelegrafonici 79/81. 

Nella legge viene ricono
sciuta la necessità di arriva
re ad un graduale inquadra
mento dei precari attraverso 
una riserva dei posti messi a 
concorso. Ed invece l'ammi
nistrazione delle Poste l'8 e il 
12 marzo scorso dimentican
dosi degli accordi e della leg
ge ha bandito due concorsi 
pubblici ad esami per l'as
sunzione di operatori specia
lizzati negli uffici locali e 
centrali senza garantire la 
riserva di posti. Per i precari 
la condotta dell'amministra
zione non è solo dovuta a di
strazione, ma si inserisce in 
quel quadro di politica clien

telare che proprio nelle Poste 
ha sempre trovato modo di 
esprimersi ai massimi livelli. 

A conforto di questi tese il 
Coordinamento dei precari 
nel loro comunicato sottoli
nea come stranamente il de
creto ministeriale per i due 
concorsi «incriminati» è stato 
firmato dal ministro il 18 di
cembre dell'81 e cioè quattro 
giorni prima che il Senato 
approvasse definitivamente 
la legge 797. «È intollerabile 
pensare — dicono i precari 
— che il ministro delle Poste, 
essendo egli stesso il princi
pale firmatario del disegno 
di legge sul contratto, igno
rasse che un ramo del Parla
mento stava per approvare 
una legge strettamente lega
ta alla questione». 

I precari mentre invitano 
il ministro a fornire una 
chiara risposta sulla vicenda 
chiedono che nei concorsi, 
pur seguendo il loro iter, con 
un successivo provvedimen
to siano introdotte le norme 
legislative a tutela dei preca
ri e del personale interno. . 

Per discutere e per cercare 
di trovare una soluzione ai 
loro problemi il Coordina
mento dei precari ha indetto 
per domani un'assemblea 
generale unitaria. L'incontro 
si svolgerà alle 17 nei locali 
di via Cavour 128 (salone 
U1L). • -

Assemblea sui 
giovani e il lavoro 

Oggi alle 17,30 al parco dell'Unità di Tiburtino III in via 
del Badile si terrà una assemblea dei giovani sul proble
ma del lavoro. All'assemblea parteciperanno i compagni 
Sensales della FGCI, Falomi, assessore al bilancio del 
Comune, e Rinaldo Scheda dirigente nazionale della 
CGIL. 

Oggi assemblea 
in Federazione 

sulla Rai 
Oggi in Federazione alle 

17,30 si svolgerà una assem
blea dei segretari di sezione, 
dei responsabili della propa
ganda, degli operatori del set
tore comunicazioni di massa 
sul tema: «L'impegno del PCI 
a Roma per lo sviluppo della 
vertenza sulle comunicazioni 
di massa per una Rai ed una 
informazione libera e demo
cratica». La relazione è del 
compagno Goffredo Bettini. 

Attiro PCI 
sull'associazionismo 

Domani alle 16, nel Teatro 
della Federazione di Roma 
(Via dei Frentani). si svolgerà 
un attivo regionale del PCI 
sul tema: «L associazionismo 
e l'iniziativa dei comunisti». 

La relazione introduttiva 
sarà svolta dal compagno 
Gianni Borgna, della segrete
rìa regionale. Terrà le conclu
sioni il compagno Rino Serri, 
del CC del PCI. 

Comitato 
Regionale 

Si è riunita la Commi».io-
ne Regionale di Controllo che 

ha proceduto alla nomina del-
l'Lfficio di presidenza che ri
sulta cosi composto: 

Giocondi Dino - Presiden
te 

Tesei Renato - Vice presi
dente 

Vitelli Pietro - Segretario 
Cacciotti Gioacchino, 

Proietti Raffaele e Di Bianca 
Mario del Collegio dei Revi
sori dei Conti. 

Il 25 Aprile 
e il 1* Maggio 

L'Associazione Amici dell* 
Unità di Roma lancia un ap
pello a tutto il partito per una 
grande mobilitazione dei 
compagni in tutte le sezioni 
per le diffusioni straordinarie 
del nostro giornale in occasio
ne del 25 Aprile e del 1* Mag
gio, date storiche per il movi
mento operaio e democratico 
e per il nostro partito. 

•L'Unità in tutto il paese 
ed in tutte le case» è lo slogan 
che dobbiamo fare nostro e ri
lanciare nei quartieri. 

Preghiamo i compagni del
le sezioni e delle zone di farci 
avere in anticipo le prenota
zioni tenendo conto che l'im
pegno che chiediamo è quello 
di raggiungere l'obiettivo del 
raddoppio delle precedenti 
diffusioni straordinarie. 

Comunicare gli impegni al 
compagno Tonino Lovallo, in 
Federazione. 

Una nuova clamorosa sor
tita nel braccio di ferro tra 
l'assessorato alla sanità e gli 
specialisti convenzionati e-
sterni. DI fronte alla minac
cia dei medici di chiudere da 
lunedì prossimo gli studi, 
mettendo in gravi difficoltà 
tutti l cittadini che hanno bi
sogno urgente di analisi e di 
prestazioni specialistiche, la 
Regione ha risposto annun
ciando la disdetta delle con
venzioni a partire dal 15 
maggio. 

In una circolare inviata a 
tutte le USL l'assessore Ple-
trosantl invita a compiere un 
censimento di tutte le strut
ture esistenti nel territorio 
per individuarne le caratte
ristiche e procedere così a 
nuove convenzioni. 

Ben lungi dall'avere risol
to i problemi fondamentali 
nel campo delle convenzioni 
esterne (le richieste di pre
stazioni, analisi e prestazioni 
specialistiche sono in conti
nuo aumento e la Regione si 
trova nell'impossibilità di 
pagare perfino gli arretrati) 
l'assessore si trova nuova
mente costretto ad una sorti
ta eclatante che ben difficil
mente potrà porre un po' d* 
ordine in un settore così deli
cato. 

Intanto gli specialisti han
no immediatamente risposto 
a Pietrosanti con un comu
nicato. La-segreteria del CU-
SPE ha annunciato che «le 
responsabilità di privare 
quattro milioni di romani 
del supporto indispensabile 
delle duemila strutture con
venzionate esterne non potrà 
che ricadere interamente 
sulla Regione. Non si scopre 
oggi che le strutture pubbli
che non riescono a far fronte 
alle esigenze. Negli ospedali 
— prosegue il CUSPE — le 
degenze si allungano proprio 
perché esami e ricerche van
no a rilento. In ogni caso — 
concludono i medici specià-' 
listi — resta il grave proble
ma degli arretrati, che stan
no portando molti studi al 
fallimento e mettono in peri
colo l'occupazione di venti
mila addetti». 

Insomma, nonostante i to
ni accesi delle polemiche, re
stano ancora tutti in piedi i 
problemi che la giunta regio
nale si era proposta di risol
vere in breve tempo. SI pen
sava di sopportare il costo 
delle convenzioni specialisti
che esterne puntando sui fi
nanziamenti del governo, 
mentre il fondo sanitario è 
assolutamente insufficiente. 

La Regione sì trova quindi 
nella impossibilità da una 
parte di far fronte agli arre
trati che deve versare e dall' 
altra è nell'impossibilità di 
governare la situazione. 

Le prestazioni specialisti
che, che 1 laboratori di anali
si delle strutture pubbliche 
non riescono ad assolvere, 
sono in continuo aumento. 
Se è vero che occorre interve
nire, per bloccare l'espansio
ne specialistica esterna è an
che vero che con le minacce 
non si risolve nulla. Occorre 
Invece ottenere dal governo 
la garanzia di un controllo 
sull'operato dei medici gene
rici attraverso, per esempio, 
il -Prontuario diagnostico 
che consentirebbe una pre-, 
scrizione di analisi rigorosa e 
limitate alle effettive neces
sità. 

Ora nella recente legge fi
nanziaria si è riusciti ad in
trodurre un articolo in cui è 
prevista l'attuazione del 
Prontuario, ma non si può 
pensare di ridurre e mettere 
ordine nelle convenzioni e-
sterne, senza incrementare 
l'attività dei laboratori e de
gli ospedali. Occorrerebbe 
sfruttare al massimo le loro 
potenzialità attuando il tem
po pieno e ì turni del perso
nale. Se non si risolveranno 
questi problemi si continue
rà solamente a fare demago
gia. 

Infatti, non solo è stata 
bocciata la proposta del 
gruppo regionale comunista 
di mettere nel bilancio '82 
una spesa per la Sanità che 
sia vicina al bisogno reale, 
ma addirittura sono stati ta
gliati 246 miliardi dai bilan
cio dell'81. In questa situa
zione la Regione si è messa 
nell'impossibilità di condur
re con forza una battaglia 
nei confronU del governo 
perché operi una revisione al 
fondo sanitario. Una batta
glia necessaria se si pensa 
che il Lazio noti fa fronte so
lo alle esigenze' dei suoi abi
tanti, ma offre i suoi servizi 
anche a tutte le regioni meri
dionali. 

Tra l'altro esiste una com
missione consiliare regiona
le che sta svolgendo un'inda
gine sui laboratori e sugli 
studi specialistici esterni 
convenzionati. Sarebbe stato 
sicuramente utile aspettare i 
risultati di un'indagine seria 
e approfondita per capire i 
fenomeni (anche di corruzio
ne) che esistono nel settore 
invece di procedere ad an
nunci allarmistici che non 
risolvono la situazione. 

I programmi di impegno 
dei compagni dell'Auspicio 

I compagni della cellula «Auspicio», riuniti in assemblea con il 
compagno Mazza, responsabile della sezione casa della Federa
zione. si sono impegnati a promuovere al più presto una assem
blea pubblica di tutti i soci dell'ex cooperativa Auspicio, estesa 
alle forze politiche. I compagni della cellula realizzeranno per il 
25 Aprile e il 1- Maggio una grossa diffusione de l'Unità, giornale 
che ha contribuito — come dicono in una nota — in modo sostan
ziale al sostegno della lotta per il diritto alla casa. 

il partito 
COMMISSIONE FEDERALE 

01 CONTROLLO 
Oggi alle 18 ari Federazione su: ci-

nmatrve per & rafforzamento del Parti
to!. Relatore il compagno Teodoro 
Morgia. presidente de3a CFC 

SEZIONE FEMMINILE 
OggiaBe 17.30 m Federazione riu

nione su: «Preparazione seminario sui 
consultori e programma di lavoro* (U 
Forti). 

SEZIONE PROBLEMI DELLO SVI
LUPPO ECONOMICO *" DEL LAVO-
RO: aSe 17 30 in Federazione riunio
ne in preparazione óefla consulta del 
lavoro deBa zona Appia Tuscoiana 
(Granone). 
SEZIONE PUBBLICO IMPIEGO: aRe 
17 in Federazione riunione segretari 
cedute posteiegraforva suKa petiz«ne 
(Fusco). — - -
SEZIONE CREDITO: a"e 18 m Fede
razione cooroVvamemo . assicratori 
(Pisasa-'e). 
ASSEMBLEE: IPPOLITO NlEVO a»« 
19 a Porto Fluviale tCotocib.ni); 
OUARTrCCKXO alle 20 (Mazza): 
GlflDONIA ale 17 (F-iaoozzi): MARIO 
AUCATA afta 18 m piazza MRa sanità 
(R. BaMucd): BORGO PRATI afte 19 
(Fiasco): OSTIA AZZORAE afte 18 
COMITATI DI ZONA: ITALIA SAN 
LORENZO alle 17 a Usi'a gruppo lavo
ro sanità (G. Rodano): GlANlCOLEN-
SE alle 16 a Monteverde Nuovo riu
nione anziam (Bartotucd). OSTIA ane 
18 a Ostia Antica responsabili orga
nizzazione e propaganda (Di Bisceg>a. 
Besson). 
CORSI: NOMENTANO aUe 20 terza 
lezione (Bertofasu). NUOVO SALARIO 
• M 19 seconda lezione (Perenti. 

FOCI 
P.S. GIOVANNI, ane 18 attivo pre-

congrestuaW (Lavia); M. CIANCA ali* 
15 30 assemblea sulle tesi (Cmia): 
TOR DE CENCI alle 16 coordinamen

to deOe compagna (A. Pompa): CAS
SIA alle 18 congresso di circolo (San-
dn); FEDERAZIONE ale 17.30 grup
po tossicodipendenze (Mancini. Lab-
bucci). 

«OSINONE 
SGURGOLA ale 16 congresso 

FGCI (TomassO; in Federazione a** 
18 commissiont tanna (Mazzocchi, 
Cc«o). 

LATINA 
Ale 17.30 in Federazione CO in 

preparazione congresso FGCI Ombet-
tone). 

ittn 
CANTAUCE ale 20.30 assambtea 

(Gàrafc*): in Federazione a l * 16 as
semblea sezione Acotral (RnaM). 

V1TEM0 
VT GRAMSCI ase 18 assemblea 

(Sposetti. Pace»). 

AVVISO UNGENTE 
PER LE SEZIONI 

Una carovana A pjftmans parevi 
data Federatone commi* romana 
OAa de Franta». «I per parrawara 
e*e (randa marafestenom di sabato 
17 per la pace a Milano con * compa
gno Emco Berfeiguv. L'appttfKamen-
to« «issato pari* ora 23 *va)»ar6 16 
ac-*» < cotto dH Ngterto • a L 
17 000 a persona andata e ritomo. 

TOT» i compagni cr»»»w»andono par-
tee*?*/* e et* non hanno ancora «rlet-
tuato la prenotazione * potaono mei. 
gera a* Irftic* di Arnnx*«earcne dal
la Federazione. 

• pagamento Or»a quota va t*let-
tuato entro e non oltre venerdì 16 as* 
ore 13 

MATERIALE 
DI FR0PA6AWA 

Le zone deHe erti* • deBa pro
vincia devono passare urgente
mente in leder ariana par htrare 
materiale di propaganda. 

Piazzale Flaminio ieri mattina: un blocco di travertino 
si stacca da Porta del Popolo e precipita sull'asfalto 

Cade la chiave 
del Papa, panico 

e traffico caos 
a piazza del Popolo 

Per fortuna 
il semaforo era 

rosso e non 
stava passando 

nessuna 
macchina 
I vigili del 

fuoco chiudono 
il fornice 

centrale della 
porta - Nuovi 

problemi 
per il traffico? 

La porta restaurata 
per Cristina di Svezia 

La porta monumentale di 
piazza del Popolo è inserita 
nelle mura Aureliane fatte 
costruire, appunto, dall'im
peratore Aurelio dal 270 al 
275 d.C. Il perìmetro era 
18.837 metri. Poiché doveva
no funzionare per la difesa 
della citta furono dotate an
che di 383 torri. 

In queste mura la porta di 
piazza del Popolo fu costruita 

sull'antica porta Flaminia, 
da cui i viandanti provenien
ti dalla omonima strada ac
cedevano a Roma. L'esterno 
della porta, sormontato dalle 
sei palle medicee di Fio VI, 
dalle chiavi e dalla tiara pon
tificia, è opera del Vignola e 
rìsale al 1361, probabilmente 
su disegno di Michelangelo. 

Sicuramente a questo si i-
spirò nel 1655 il Bernini, 

quando gli venne commissio
nato il restauro della porta. 
L'occasione per i grandi lavo
ri fu data dall'arrivo a Roma 
di Cristina, regina di Svezia 
che, convertita al Cristiane
simo, veniva a rendere o-
maggio al papa che regnava 
all'epoca, Alessandro VII. 

Prima Bernini fece prepa
rare un apparato provvisorio 
di cartapesta e solo successi
vamente la porta fu realizza
ta fn muratura. Bernini ag
giunse nel fastigio elementi 
araldici (monti e stella chi-
giana) e architettonici (il 
timpano spezzato con la 
ghirlanda e la cimosa mistili-
nea). 

Sul festone un'iscrizione 
«felice e fausto ingresso», sta
va a rendere omaggio alla re
gina di Svezia. Quindi il fre
gio, cioè un emblema che, co
me sempre per il Bernini, 
viene realizzato con precisio
ne da scrittura geroglifica, 
con precise norme linguisti
che e sintattiche. In questo 
caso si intrecciano la fronda 
(emblema di Alessandro VII) 
e la spiga (emblema dei Wa-
sa dì Svezia, il casato di Cri
stina). 

Nel 1879 furono poi aperti i 
due fornici laterali, in segui
to alla demolizione delle due 
torri che fiancheggiavano la 
porta. 

NELLA FOTO: piazza del Po
polo prima e dopo l'interven
to berniniano. 

Poteva andare peggio, mol
to peggio, perché quel pezzo di 
marmo, vetusto e carico di ri
cordi, pesava almeno una ton
nellata. Sarebbe bastato che in 
quel momento sotto la porta 
rinascimentale passasse una 
persone o anche una automo
bile e sarebbe stata certamen
te una tragedia. Ma non è an
data così, per fortuna, perché 
in quel momento il semaforo 
era rosso e sul quel piccolo 
pezzo di asfalto non stava pas
sando nessuno. Un gran botto, 
il travertino che si sbriciola in 
tanti pezzi, panico sulla piazza 
e poi basta, tranne il silenzio, ; 
tra inorridito e incuriosito, 
delle centinaia di persone che 
in quel momento si trovavano 
sulla piazza. "• 

Il fatto è accaduto ieri mat
tina verso mezzogiorno a piaz
zale Flaminio e il pezzo di tra
vertino caduto è una parte del
lo stemma di Pio IV (lo scudo 
dei Medici e due chiavi so
vrapposte) attaccato sulla par
te esterna di Porta del Popolo. 
All'origine di tutto, secondo i 
vigili del fuoco, la progressiva 
ossidazione e quindi la rottura 
dei ganci di ferro che teneva
no le chiavi attaccate al mar
mo della porta. 

Dunque, niente «danni alle 
persone», come si dice in que
sti casi, ma non è che quel bot
to possa essere salutato come 
un colpo di fortuna. Tanto per 
cominciare, dal punto di vista 
monumentale (proprio tre 
giorni fa è stata danneggiata la 
fontana di piazza Navona). 
Quello stemma di travertino 
ridotto in tanti pezzi ora dovrà 
essere restaurato e questo ri
chiederà senz'altro un po' di 
tempo. Non è cosa irrilevantis
sima in una città che da tempo 
vede i suoi monumenti aggre
diti e lentamente divorati dal
le vibrazioni del traffico e dal
lo smog. 

Ma c'è di più. Ora qualche 
espediente per il traffico nella 
zona dovrà pur essere escogi

tato. Già ieri mattina, per di
verse ore, tutte le macchine 
che venivano da via Flaminia 
sono state costrette a dirottare 
su viale Washington, in mezzo 
a Villa Borghese, ma anche 
nei prossimi giorni i problemi 
non mancheranno. 

Per riparare i guasti, vigili 
urbani e vigili del fuoco han
no deciso di chiudere il forni
ce centrale e nello stesso tem
po di aprire quello di destra 
(venendo da piazza del Popo
lo). Per gli autobus che vengo
no da piazzale Flaminio e che 
sono diretti al centro, dunque, 
non cambia nulla, mentre le 
automobili passano sotto il 
fornice che fino a ieri era stato 
chiuso. 

Oltretutto, i provvedimenti 
adottati rischiano di rendere 
in qualche modo più difficile 
l'esperimento che da sabato 
scorso si sta facendo nella zo
na. Come è noto, il Comune ha 
deciso di chiudere al traffico e 
quindi di trasformare in isola 
pedonale (fino al 25 aprile 
prossimo) il primo tratto del 
Corso, da piazza del Popolo, 
appunto, a largo Goldoni. Pro
prio per questo, tutti gli auto
bus sono stati dirottati da una 
parte su vìa Ripetta e dall'al
tra su piazza di Spagna e su via 
del Babuino. Se l'esperimento 
andasse bene, sarebbe vera
mente una fortuna. Una volta 
dimostrato che quella parte 
del Corso può anche restare i-
sola pedonale, perché non 
prendere coraggio e chiudere 
al traffico tutta la strada? Pro
babilmente. alla notizia della 
caduta della chiave di Pio IV 
da Porta del Popolo, qualcuno 
ieri mattina ha avuto un moti
vo in più per pensare che chiu
dere progressivamente tutto il 
centro sia proprio una buona 
idea, salutare sia per la gente 
che per i monumenti. 
NELLE FOTO: Porta del Popolo 
con lo stemma danneggiato 
(indicato dalla freccia) e la 
chiave ridotta in pezzi sull'a
sfalto dì piazzale Flaminio. -

Grave e provocatoria decisione dell'impresa edile Silitalia 

Sì all'accordo e poi licenzia 
Le prime lettere ai 240 lavoratori dei cantieri di Colli Aniene e via Nomentana sono cominciate ad arri
vare sabato scorso - Solo quindici giorni prima l'impresa aveva preso precisi impegni riguardo alla 
mobilità e alla fìne delle fasi lavorative - Impugnati i provvedimenti e decisi scioperi articolati 

•Le fasi di lavorc si stanno 
esaurendo», questa la moti
vazione contenuta nelle let
tere di licenziamento che da 
sabato scorso l'impresa Sili-
tana ha Iniziato ad inviare ai 
suol 240 dipendenti che lavo
rano nel due cantieri di Colli 
Aniene e via Nomentana. 
Una motivazione a dir poco 
discutibile se solo quindici 
giorni prima, il 25 marzo, in 
un Incontro con la Federa» 
zlone lavoratori costruzioni 
uno del massimi titolari del
l'Impresa, Ottavlanl aveva 
preso alcuni Impegni precisi. 

L'Intesa prevedeva che 1' 
Impresa avrebbe dovuto for
nire tutte le informazioni al
la FLC e al Consigli dei dele
gati sul lavori di prossima 
acquisizione per contrattare 
la mobilità del personale; la 
preventiva comunicazione 
sulla fine delle fasi lavorati
ve ed Inoltre c'era l'impegno 
per arrivare alla sistemazio
ne definitiva di questioni che 
riguardano la sicurezza sul 
lavoro, Il subappalto, l'In
stallazione della mensa e la 
soluzione del problemi legati 

all'ambiente e all'organizza
zione del lavoro. Tutti questi 
impegni nei volgere di pochi 
giorni sono stati considerati 
dall'impresa carta straccia. 

I lavoratori del due canile* 
ri, i consigli dei delegati della 
Silitalia e la FLC della zona 
Tiburtina in un comunicato 
denunciano il grave e provo
catorio ' atteggiamento pa
dronale e per respingere i li» 
cenziamentl hanno deciso di 
dare vita ad una serie di ini», 
ziatlve di lotta. 

Innanzi tutto l'ufficio le
gale della Federazione lavo
ratori delle costruzioni ha 
avviato una procedura di 
impugnativa del licenzia
menti per ottenere 11 loro Im
mediato ritiro, Inoltre sono 
state programmate alcune 
ore di sciopero articolato. Le 
prime due ore di astensione 
saranno attuate oggi, altre 
due domani e altre due anco
ra sono previste per lunedì 
prossimo. -

Infine è stata chiesta per 
martedì 20 aprile la convoca
zione del titolari dell'impre
sa Silitalia presso l'Ufficio 
provinciale del Lavoro. 

http://tCotocib.ni
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Ancora sulla Selenio: stavolta interviene la cellula dei Pei 
L'accordo sulla 

riduzione 
dell'orario 
di lavoro e 

il referendum 
proposto dagli 

«autonomi» 
La discussione 
su dieci punti 

e la 
democraiia 
«strozzata» 
Dov'erano i 

dirigenti Firn 
quando 

abbiamo fatto 
le assemblee? 
La scelta del 

consiglio 
di fabbrica 

di non 
partecipare 
alla manife 

stazione 
del 2 aprile 

«Altro che chiusi 
nella difesa 

del privilegio. 
Alla FLM diciamo* » 

Sulla Selenia, una delle più importanti fabbriche della città nei giorni scorsi abbiamo 
pubblicato diversi articolati, sull'intesa raggiunta con la direzione per la riduzione d'orario, 
sui problemi legati alla ratifica di quell'accordo, sul fallimento, nell'azienda, dello sciopero 
proclamato dalla Federazione unitaria. Su queste vicende si è sviluppato un dibattito, nel 
quale sono intervenuti lavoratori, sindacalisti, la segreteria regionale della Firn. Oggi pub
blichiamo un intervento della cellula comunista della fabbrica. 

Cara Unità 
Nei giorni scorsi abbiamo 

letto, con soddisfazione, diver
se interviste sulla situazione 
delle fabbriche romane. Certa
mente questo è positivo e su 
questo importante tema si so
no già svolte alcune assemblee 
nelle cellule, nelle sezioni ope
raie ed in federazione; anche le 
pagine dell'Unità devono ser
vire quindi per ampliare il di
battito e diffondere le idee. Al
cune di queste interviste han
no coinvolto l'operato politico 
e sindacale nella nostra Azien
da, una delle più. grandi del 
Lazio; reputiamo doveroso in
tervenire, a riguardo, come 
Cellula del Partito Comunista 
della Selenio di Roma. 

Noi crediamo che gli inter-. 
venti finora apparsi sull'Unità' 
abbiano dato una falsa rap
presentazione dei lavoratori 
della Selenio, fabbrica con un 
passato di lotte non indiffe
rente sia per quantità che per 
qualità (cosa importantissima 
se si pensa che la Selenia-Ro-
ma è in gran parte composta 
da tecnici e laureati). La rap
presentazione che esce dai 
precedenti interventi è quella 
di una fabbrica chiusa all'e
sterno, incurante della crisi 
che colpisce in particolare l'in

dustria romana, tutta protesa 
a difendere i propri privilegi 
interni. Questa non è la situa
zione attuale anche se il peri
colo che si possa andare su 
questa strada c'è ed è reale. Al
lo stato attuale la situazione è 
caratterizzata da una forte 
critica dei lavoratori sia alla 
Federazione Unitaria che al 
C.d.F. 

Entrando nel merito degli 
ultimi fatti cerchiamo di capi
re il perché di questo: 

A) Il dibattito sulla piatta
forma dei 10 punti è stato co
struttivo e si concluso con V 
approvazione di numerosi e-
mendamenti battendo chi vo
leva rigettare completamente 
la proposta sindacale. Questo 
ha_ generato nei lavoratori la 
consapevolezza di contribuire 
alla costruzione della proposta 
finale. Il modo in cui si è con
clusa la consultazione a livello 
nazionale ha però frustrato 
questo sforzo. 

B) La vertenza interna per 
la riduzione dell'orario con le 
40 ore previste dal C.C.N.L. si è 
conclusa con un accordo posi
tivo ed importante, per la ca
tegoria, ma certamente con 
dei limiti. È positivo perché la 
Selenia è praticamente la pri
ma azienda, non in crisi, che 

realizza la riduzione di orario 
settimanale, e quindi apre una 
strada al movimento sindaca
le, specialmente adesso, all'a
pertura della lolla contrattua
le. Ha invece dei forti limiti, 
all'interno della Selenia, nel 
merito ma soprattutto nel me
todo che non ha visto il coin
volgimento dei lavoratori nel
le difficoltà di questa trattati
va; ne è stata prova l'adesione 
di quasi la metà dei lavoratori 
ad un referendum promosso 
dal sindacato autonomo CI-
SAL teso a negare la validità 
dell'accordo. Indubbiamente 
le poche assemblee di settore 
fatte dopo la firma dell'accor
do non sono bastate a recupe
rare il malcontento presente 
tra lavoratori;per lo piùdisin-
formati sugli ultimi sviluppi 
della vertenza; a questo va ag
giunta la totale assenza, in un 
momento così critico, dei diri
genti della FLM romana. Nel 
merito dell'accordo manca la 
parte riguardante le prospet
tive di nuova occupazione che 
ta riduzione di orario di lavoro 
permette, in altre parole va 
verificato il numero di ore la
vorate nell'82 rispetto a quelle 
lavorale nell'81 e quindi, se
condo noi, la discriminante 
per le prossime trattative do

vrà essere come realizzare un 
incremento di occupazione. 
Noi crediamo che su questo 
punto si possa ricreare un cli
ma di fiducia solamente se du
rante la sperimentazione dell' 
accordo si riusciranno a chia
rire i punti oscuri con un con
tinuo confronto tra i lavorato
ri, affinché la riduzione dell'o
rario di lavoro sia un reale 
punto dì forza per un miglio
ramento sociale. 

C) Il 2 aprile c'è poi stato lo 
«sciopero» generale di due ore 
deciso dal direttivo della F.U. 
Con la situazione sindacale 
nella fabbrica già sfilacciata, 
per le vicende precedenti, il 
C.d.F. ha ritenuto di non apri
re il dibattito tra i lavoratori 
su come andare allo sciopero 
ma ha semplicemente indetto, 
dopo una discussione al suo 
interno, un'assemblea ta
gliando anche l'iniziativa del
la Zona Tiburtina-Prenestina 
CGIL^CISL-UIL di fare una 
manifestazione di tre ore da
vanti alla Ramanazzi. In tal 
modo là zona manifestava sia 
solidarietà contro i 119 licen
ziamenti, sia indicava, alla 
F.U., che le mediazioni sulle 
forme di lotta pur se legittime. 
quando non sono adeguate 
vengono scavalcate legittima
mente dai lavoratori. 

Emerge da questo quadro 
che l'orientamento del C.d.F. 
non raccoglie pienamente l'e
sigenza di partecipazione e di
scussione del movimento na
scente nel Paese che si è e-

spresso con le forti mobilita
zioni nel sud (Brindisi, Sira
cusa) e le manifestazióni na
zionali ' dei tessili, chimici, 
pensionati e metalmeccanici: 

Come ultimo ma importan
te punto voglio parlare della 
nuova Dirigenza Selenia gui
data da un'Amministratore 
delegato che, a detta di diverse 
fonti (Es. Espresso) fa parte 
della cordata De- Michelis. 
Questo nuovo gruppo dirigen
te sembra voler percorrere, e i 
primi segnali confermano la 
nostra idea, la via della divi
sione tra i lavoratori ed anche 
tra le forze sociali presenti in 
fabbrica stabilendo rapporti 
preferenziali con alcune e ta
gliando fuori metodicamente 
le altre. 

Noi comunisti ci batteremo 
contro questi metodi che non 
portano alcun risanamento al
l'Azienda ma accentuano le di
visioni tra i lavoratori: Se si 

^vuolè .lavorare^ seriamente, e 
quindi programmare • lo svi
luppo della Selenia, noi starno 
.pronti, come abbiamo già di
mostrato di saper fare, ma non 
accetteremo che si usi la fru
sta per nascondere le proprie 
incapacità manageriali. 

Per concludere ribadiamo 
ancora una volta, che i lavora
tori della Selenia devono par
tecipare alla definizione delle 
scelte produttive-organizzati-
ve e alla loro applicazione. 

CELLULA P.C.I 
SELENIA-ROMA 

Se passa la tesi della delega 
che resta di questo sindacato? 

Alcune riflessioni sui lavori della conferenza programmatica del PSI - Le difficoltà incontrate nel Lazio per la preparazione dello 
sciopero generale del 2 aprile - La vicenda della FATME e la politica governativa - Come si garantisce una vera autonomia 

L'autonomia appare con 
sempre più evidenza il cardine 
fondamentale su cui si regge 
l'unità del sindacato e la sua 
stessa possibilità di essere sog
getto politico. Le difficoltà di 
dare risposte in grado di rac
cogliere e di «organizzare» le 
istanze del movimento — at
traversato dai processi di ri
strutturazione riduttiva e scos
so profondamente da una crisi 
guidata dall'* ir:z: d^ì gover
no e dei pa(lionato verso sboc
chi recessivi e autoritari — so
no anche, forse essenzialmen
te. il derivato di un appanna
mento dell'autonomia del sin
dacato e quindi della sua indi
pendenza. della sua ribellione 
alli subalternità e alla delega. 
Nell'ultimo periodo questa ca
pacità autonoma ha incontrato 
seri ostacoli e anche compro
missioni. Nella proposta di 
patto sociale erano evidenti i 
segni della delega alle forze 
governative e il movimento 
sindacale, pur con contraddi
zioni non tutte risolte, ha su
perato i tentativi — esterni ed 
interni a se stesso — quando 
ha confermato nelle sue linee 
rivendicative la difesa della 
scala mobile come elemento 
essenziale di difesa e tutela dei 
lavoratori. Si è oggi ad un pas
saggio cruciale, poiché questa 
autonomia va sperimentata in 
una partita più grave e com
plessa quale la battaglia per l' 
occupazione e il lavoro. La de
cisione della «fermata» di due 
ore contro l'assenza di politi
che governative per un poten
ziamento degli investimenti, e 
quindi per un recupero di ri
sorse destinate agli investi
menti, ha avuto — pur nella 
sua inadeguatezza — il merito 
di concentrare il negoziato tra 
governo e sindacato sul dato 
centrale della contesa politica 
e cioè l'avversione del movi
mento sindacale alle scelte <^ 
ennomiche del governo che da 
un lato tagliano gli investi' 
menti e dall'altro aumentano 

le spese correnti. Il governo 
muove la sua politica reale su 
un terreno pericoloso mante
nendo la stretta creditizia e 
bloccando il credito agevolato, 
non sviluppando né program
mando l'iniziativa delle 
PP.SS.. non intervenendo nel
la crisi che investe le grandi 
imprese pubbliche. Il sindaca
to non è l'unico a protestare 
contro tali scelte politiche ed 
economiche, ma. curiosamen
te. chi eleva la sua protesta 
pretende una sorta di investi
tura e invita il movimento sin
dacale alla delega. 

Ho seguito con attenzione e 
interesse i lavori della confe
renza programmatica del PSI. 
Ho atteso, cerne tanti militami 
sindacali, segnali dalla confe
renza che prefigurassero sboc
chi unitari fra i partiti della 
sinistra. Le divisioni attuali so
no causa non secondaria di 
contraccolpi gravi interni al 
sindacato, e non mi riferisco 
solo alla CGIL, dove pure la 
presenza determinante di co
munisti e socialisti riflette più 
acutamente le difficoltà tra i 
due paniti, ma a tutto il sinda
cato unitario per la presenza 
diffusa nelle tre organizzazio
ni sindacali dei compagni so
cialisti. La conferenza pro
grammatica del PSI ha avuto 
il merito di esprimere conte
nuti senza evidenziare schie
ramenti interni — e non è po
co di questi tempi — dando 1* 
immagine di un partito che di
scute in modo sostanzialmente 
omogeneo. Il dibattito è stato 
pervaso di toni fortemente a-
spri verso la compagine gover
nativa con interventi più criti
ci di quanto non sia avvenuto 
nel Direttivo nazionale CGIL, 
CISL, UIL. 

La decisione della «fermata* 
di due ore è stata vissuta con 
difficoltà dal .sindacato nel 
Lazio, con lacerazioni e a* 
sprezze. con vicende, come 
quella della Faune, che hanno 
profondamente scosso e se-

gnato nuclei fondamentali 
della classe operaia laziale per 
la contraddizione evidente fra 
la gravità delle scelte gover
native sugli obiettivi dello svi
luppo (e della stessa «tenuta» 
economica e industriale) e le 
conseguenze di lotta che ne 
venivano tratte. 

Non ho motivo di non cre
dere che le critiche mosse nel
la conferenza del PSI alle set-I
te governative non nascano 
dal disagio profondo degli 
stessi compagni socialisti che 
operano all'interno della com
pagine governativa: dal lega
me di questo partito con la 
classe operaia e quindi dalla 
necessità di compiere la svolta 
riformatrice partendo dalla 
gravità delle condizioni dei la
voratori cosi profondamente 
segnate dalla disoccupazione 
crescente, dalla cassa integra
zione. dai licenziamenti, dall' 
assenza di un programma poli
tico ed economico. 

Ma è difficile sfuggire alla 
sensazione che si chieda al sin
dacato una sorta di delega po
litica appannando il suo prota
gonismo e le sue lotte per de
mandare all'eventuale rinno
vamento dello schieramento 
governativo l'avvio di una li
nea riformatrice. Ha pesato, in 
sostanza, la preoccupazione 
che le lotte operaie dessero l'a
libi per aprire una crisi di go
verno che potesse prefigurare 
elezioni anticipate. Ma se que
sto è stato — e questo è almeno 
il giudizio e le conseguenze 
che ne traggo — si pongono 
problemi seri per il sindacato 
unitario sui quali non è possi
bile stendere veli e che aprono 
con evidenza la questione del
l'autonomia del sindacato. La 
diffidenza con cui la linea del
la governabilità è vissuta da 
rirt i consistenti del sindacato 

anche conseguenza della ri
chiesta che da essa avanza di 
governare i processi di rinno
vamento emarginando le in
certezze (e umiliando le po

tenzialità) che emergono dal 
conflitto sociale e dalla forza 
di cambiamento e rinnova
mento che le lotte dei lavora
tori esprimono. Si ha la sensa
zione. insomma, di una partita 
giocata a tavolino nella quale 
si chiede al movimento sinda
cale fiducia e pazienza svilen
done quindi il ruolo di sogget
to politico autonomo. 

E' mia convinzione che que
sto pretenda una seria rifles
sione di tutte le componenti 
del movimento sindacale: per 
apprezzare, da una parte, i ten
tativi di rinnovamento di for

ze politiche importanti, quale. 
è appunto il PSI; ma anche per 
essere «dentro* questi tentativi • 
con un contributo originale ed 
autonomo che riaffermi la 
soggettività del sindacato e la t 
sua capacità di aggregazione' 
per masse ed individualità le 
cui istanze, pur nella crisi eco
nomica, politica, sociale e mo
rale, sono il riferimento essen
ziale per un cambiamento rea- • 
le e progressista del Paese; e 
per respingere con nettezza e 
con la coscienza del pericolo 
implicito un disegno che in-
qualche misura, anche da par- -

te di chi protesta all'interno 
stesso del governo, pretende 
un patto col sindacato nel qua
le la partecipazione e il prota
gonismo dei lavoratori, cari
candosi di elementi incontrol
labili e quindi non facilmente 
tovernabili. si tramutino in 

elega e attesa. Questa linea 
acuirebbe in modo ancor più 
serio le questioni della demo
crazia che travagliano la vita 
del sindacato perché, restrin
gerebbe sempre più nei vertici 
fl momento decisionale. 

Manuela Palarmi ' 

Cgil regionale e sindacato scuola su Tor Vergata 

«Maggiore chiarezza 
nelle scelte per 

la seconda università» 
Discutibile l'acquisto del Motel alla borgata Romanina - Nessun 
intervento della Regione: cala il numero degli iscritti a Viterbo 

È vero: è necessario che l'u
niversità di Tor Vergata decol
li al più presto, ma questo non 
può significare che si possano 
ignorare gli enormi problemi 
che l'avvio delle attività didat
tiche e di ricerca comporterà: 
il rapporto con il territorio, 
con la città nel suo complesso, 
con gli istituti di ricerca, nel 
quadro di una concezione che 
abbia come obiettivo principa
le la realizzazione del sistema 
universitario del Lazio, imper
niato sulle quattro università 
statali di Viterbo, Cassino, Ro
ma 1 e Roma 2. 

Anche la Cgil regionale e il 
sindacato scuola del Lazio in
tervengono nelle polemiche 
che stanno accompagnando la 
nascita della seconda universi
tà. In un documento le due or
ganizzazioni sindacali puntua
lizzano la loro posizione riven
dicando in primo luogo che o-
gni decisione venga presa do
po un confronto con tutte le 
forze interessate, gli enti loca
li, i partiti, i sindacati, le orga
nizzazioni giovanili. 

Un esempio evidente di 
questa assenza di confronti, di
ce il documento, è stata la de
cisione della Regione di non 
inviare aiuti alle università di 
Viterbo e di Cassino (diritto 
alla studio) provocando un 
brusco calo delle iscrizioni. 

Cgil e sindacato scuola par
lano anche dell'ultima vicen
da al centro delle polemiche, 
l'acquisto da parte della Re
gione di un Motel alla borgata 
Romanina. Certo, dicono, 
quella scelta rappresentava un 
segnale, il segnale che si vuole 
fare qualcosa di concreto, ma 
in quale modo, organicamen
te, questo edificio potrà essere 
utilizzato all'interno della na
scente struttura universitaria? 

A chi vuole acutizzare i toni 
della polemica tra il Comune è 
la Regione (sono evidenti i ri
ferimenti alle recenti dichia
razioni del presidente della 
Regione Santarelli) il sindaca
to ricorda «quanto sia invece 
necessaria l'azione unitaria di 
tutte le forze progressiste del
la regione*. È importante, dice 
ancora il documento, contra
stare chi punta a compromet
tere la crescita programmata 
del sistema universitario del 
Lazio, chi vuole che proliferi
no le università private come 
feudi del potere economico e 
politico, con effetti gravissimi 
sullo sviluppo della regione. 

Ieri pomeriggio a Castel Gandolfo 

fugge dallo caserma CC 
gettandosi dalla finestra 

Un uomo sospettato di aver partecipato al rapimento di 
Luigi Amodio, rilasciato il giorno di Pasqua dopo il paga
mento di un riscatto di oltre ottocento milioni, è fuggito ieri 
pomeriggio dalla caserma dei carabinieri di Castel Gandol
fo dove era stato accompagnato per essere interrogato dai 
magistrati. ' - <. 

- L'evaso si chiama Luciano Bemardoni, ed è più volte 
finito in galera per furto, rapina e detenzione di armi. Gli . 
investigatori sona arrivati a lui durante le indagini che in 
queste ultime ore si stanno svolgendo a ritmo serrato: sem- ' 
bra infatti che sia stata scoperta la prigione dove i banditi . 
hanno tenuto nascosto l'ostaggio. Durante le battute i cara
binieri hanno fatto irruzione nell'abitazione di Luciano Ber- ' 
nardoni. 

Il giovane è stato fermato e trasportato nella caserma di 
Castel Gandolfo. Lasciato da solo in una stanza si è avvicina
to alla finestra, ha scavalcato il davanzale e si è gettato da 
un'altezza di oltre otto metri, riuscendo a dileguarsi per la . 
campagna. Subito dopo la fuga è scattato l'allarme. L'intera 
zona è stata battuta dai carabinieri ma le ricerche fino a 
tarda sera non hanno dato alcun esito. 

videouno S.f.1 

ORE 
16.30: 

TUTTI I GIORNI 

BIMBITIWir 
DUE ORE DI BELLISSIMI CARTONI ANIMATI 

«I magici bonbon di Lilly» 
Le fantastiche avventure di una bambina che cresce o ringio
vanisce grazie a prodigiose caramelle rosse e blu. 

ORE 17.00: «Yoghi» 
Uno dei tanti personaggi di Hanna & Barbera, con le sue 
avventure allegre e divertenti. 

ORE 17.30: teAngia Girl» 
Una ragazza londinese di 12 anni, nominata agente segreto 
da Sua Maestà, risolve i casi più complicati. 

ORE 18.00: «Fantaman» 
Il mistero dì un supereroe redivivo dalle rovine di Atlantide, in 
lotta contro i malvagi con la sua «bacchetta di giustizia». 

Collana diretta da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 
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Un vero disastro: ia mediocre RDT ha messo in ginocchio un'Italia senza idee, cuore e fantasia (1-0) 

Dopo Parigi, azzurri bocciati anche a Lipsia 
Il gol dei tedeschi segnato dalPattaccante Hause al 20' del primo tempo- Nessun «miracolo» è venuto dall'accoppiata Antognoni-Massaro - Dossena è affondato, la difesa è andata in barca - Gli 
azzurri centrano due pali, mentre gli avversari si accontentano di uno solo - Le risultanze deir«amichevole» non sono di buon auspicio in vista dei campionati del mondo di Spagna 

Il prof. Pizzetti non ha escluso questa eventualità 

Per Bettega «mondiali» 
sempre più lontani 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Il prof Pizzetti non ha escluso 
che Roberto Bettega debba «saltare»! mon
diali di Spagna Nemmeno lui, dunque, che 
l'ha operato il 7 novembre scorso e che alla 
vigilia di Pasqua l'ha sottoposto a un nuovo 
esame (anche perché pressato da più parti e 
da molteplici e contrastanti voci) ha però de
cretato la sa «guarigione atletica». Iqueste set
timane di lunga attesa Roberto Bettega ha 
stupito tutti per il coraggio e la pazienza e il 
sacrificio con t quali ha affrontato la terapia 
post-operatoria Almeno sei ore al giorno tra 
piscina e «pesi» e poi sul campo con gli altri e 
ogni domenica a rodersi i gomiti di rabbia in 
tribuna nell'attesa del «via» 

Poi sono arrivate le prime indiscrezioni 
Bettega che dichiarava ai giornalisti di sentir
si pronto e Trapattoni checonsigliava Bettega 
e . i giornalisti ad attendere con fiducia la 
guarigione completa perche — sarà bene ri
peterlo — Bettega, per essere nuovamente 
rilanciato, deve reggere il confronto con 1 
suoi concorrenti, che sono al massimo della 
condizione 

Si dubita del rendimento che potrà offrire 
Paolo Rossi, fermo da più tempo ma ìntegro, e 
non si deve guardare con opportuna pacatez
za gli esiti della convalescenza di Bettega' 

Trapattoni quando accenna al «caso» Bette
ga non può fare a meno di notare che Bettega 
diventa un «caso» nazionale solo se lo si riferi
sce a Bearzot, perche quando è solo il Bettega 
della Juventus, a Roma, tanto per fare un 
esempio, interessa meno di Ancelotti che. po
veretto. si è fatto male anche lui 

Il fatto essenziale di tutta questa stona è 
che dopo quell'incidente del 4 novembre 
scorso (scontro con il portiere Munaron dell' 
Anderlecht in Coppa dei Campioni) nessuno 
poteva immaginare un così lungo strascico 

La diagnosi non era roba da ridere distacco 
del legamento collaterale del ginocchio sini
stro. ma la prognosi del prof Pizzetti. che 
l'aveva operato, era stata oltremodo ottimista 
e infatti il 14 dicembre, quando è stato tolto il 
gesso, le previsioni erano che per la metà del 
mese di febbraio la Juventus avrebbe potuto 
contare nuovamente su Bettega Per il dott 
La Neve 'la convalescenza di Bettega proce
derà bene, anzi con un certo antìcipo* 

Intanto l'imminenza del «mondiale» non 
poteva non mobilitare la stampa specializza
ta. anche in considerazione delle «magre» col
lezionate dalla nazionale e si sa che in questi 
casi gli assenti vengono rimpianti (anche se 
già agli «europei», nel 1980. gii stessi doveva
no essere esclusi dalla rosa1) 

Trapattoni ovviamente si interessa più del
la Juventus e meno della nazionale e quando 
si è accorto che Bettega non riusciva a stende
re completamente l'arto e che sul sinistro, che 
è il ginocchio di spinta. Bettega non riusciva a 
svettare nei colpi di testa, ha dovuto far buon 
viso a cattivo gioco e ha .. scoperto Galdensi, 
detto il «nanu» Bearzot invece ha scoperto 
Massaro e a due mesi dal «mondiale» si sta 
rassegnando a dover forse fare a meno di Bet
tega 

Roberto Bettega ieri alla televisione ha se
guito con apprensione i suoi compagni in az
zurro e li ha visti rimediare ciò che hanno 
rimediato sul terreno dello stadio di Lipsia e 
in cuor suo anche — se inconfessabile — deve 
esserci detto, meglio essere rimpianto per 1' 
assenza forzata che preso a pernacchi per la 
troppa fretta di guarire 

Un modo di consolarsi'' Forse, ma con la 
nazionale di Bearzot si può andare nei prati 
solo per primule 

Nello Paci 
• Nella foto in alto: BETTEGA e BEARZOT 

RDT: Rudwaleit, Ullrich, Tric-
loff, Schnuphase, Zoetzsche, 
Liebcrs, Hause, Doerner, 
Strcich (Jarohs dal 19* s.t.), 
Pommercnke, Trocka. 
ITALIA: Zorf (Bordon nella ri
presa), Gentile, Marangon 
(Bergomi dal 15' s.t.), Tardelli, 
Collovati.Scirca, Conti, Dosse
na (.Marini nella ripresa), Ora
ziani. Antognoni, Massaro. 
ARBITRO: Krcnhak (Cecoslo
vacchia) 
MARCATORI: Hause al 20' del 
primo tempo. 

Dal nostro inviato 
LIPSIA — Lipsia come Parigi, 
la RDT come la Francia. Non 
avevano mai battuto gli azzurri 
e ora si sono tolti lo sfizio Se il 
disastro, stavolta, ha avuto un 
po' meno del clamoroso, è solo 
perché i francesi sono e di mol
to, migliori di questi tedeschi 
democratici Per quel che ri
guarda la squadra di Bearzot 
niente che già non sì sapesse: 
come tale, praticamente, conti
nua a non esistere. Solo, ora 
qua ora là qualche spunto sin
golo, ma non un gioco o l'ombra 
di uno schema, adesso che tutto 
sembra andato a catafascio. 
Sperava tanto, Bearzot, in que
sta «amichevole», in Antognoni 
e in Massaro, ma né l'uno ne 
l'altro hanno saputo fare il mi
racolo. Anzi. Adesso insomma 
che pure Dossena affonda e che 
la difesa continua, ora da una 
parte e ora dall'altra, a fare ac
qua, in vista della Spagna c'è 
da mettersi davvero le mani nei 
capelli E' una nazionale figlia 
del campionato, si dice, per cui 
almeno non strappiamoceli nel 
tentativo di capire perche. Ma 
ecco, ora, il match. • 

Sole e tepore incredibili do
po la neve dell'altra mattina. 
L'imponente fossa dello Stadio 
del Locomotif, pur gremita scio 
sui rettilinei per via della gior
nata lavorativa, appare quanto 
mai suggestiva con nel fondo il 
verde smeraldo del prato e il 
rosa vivo del tartan: le forma
zioni sono quelle annunciate. 
Ma dal quartier generale degli 
azzurri sono trapelate nuove 
voci sulla specie di maretta no
tata attorno al problema degli 
sponsor, più in particolare di 
quello francese che avrebbe sti
pulato accordi con la Federcal-
ciò, accordi in cui i giocatori 
vorrebbero entrare in modo di
retto e pesare. In tribuna solita 
passerella di tecnici e dirigenti. 
Applausi per tutti quando en
trane in campo le due squadre, 
preamboli brevi, secondo prassi 
scontata, e in buon orario l'av
vio. Alla battuta i bianchi della 
RDT ma il primo portiere im
pegnato è giusto il loro, per un 
tocco all'indietro di un suo di
fensore. Ben più seno il suo in
tervento, al 3', su un improwi-

# COLLOVATI anticipa una incursione di STREICH in area azzurra 

so tocco a rete di Antognoni do
po un bel dribbling vincente 
sulla fascia sinistra, la palla ca
rambola su una spalla di Ru-
dwalett, firu'sce sul montante e 
ritorna in possesso del portiere. 
Più che discreto l'avvio del fio
rentino che si avvale dell'ap
poggio di Massaro per mirati 
scambi di velocità. Al 9', però, 
su una massiccia folata in avan
ti dei tedeschi tocca a Zoff in
tervenire prima su un traverso
ne di Trocka e poi, alla dspera-
ta, su un tiro ravvicinato di 
Streich. Il pencolo scuote gli 
azzurri che si riportano dalle 
parti di Dudwaleit prima con 

una manovra in verticale Dos-
sena-Graziani, poi con una bel
la conclusione di Tardclli fuori 
bersaglio di poco e infine con 
un gran tiro di Conti, dopo una 
bella e insistita azione di Anto
gnoni, deviato in calcio d'ango
lo da un difensore. La squadra 
azzurra sembra aver trovato le 
giuste misure e si muove con 
sufficiente disinvoltura, solo 
che a volte la difesa si distrae e 
davanti a Zoff si aprono falle 
pericolose che gli avanti tede
schi non arnvano a sfruttare 
per eccessiva precipitazione. Al 
20', però, ecco, puntuale, il pa
tatrac: cross dalla sinistra di 

Zoetzsche, incornata perfetta 
del liberissimo Hause, Zoff sor
preso che accenna soltanto l'in
tervento e gol che lascia tutti 
gli azzurri un poco indispettiti. 
Soprattutto Dossena che sem
bra vistosamente sottolineare il 
suo brutto avvio con una sua, 
diciamo così, annoiata latitan
za. Adesso i tedeschi, ringalluz
ziti dal vantaggio, imbastiscono 
e snodano piacevoli trame, e i 
nostri devono soprattutto ba
dare al loro contenimento: un 
lavoro che non concede spazio e 
opportunità ai più vogliosi, di
ciamo ai Massaro, ai Tardelli, 
ai Conti, i cui loro generosi ten

tativi puntualmente si infran
gono sulla barriera difensiva 
dei bianchi. Graziani è un gatto 
di marmo e Antognoni adesso 
non riesce più a farsi luce. Pec
cato perché il portiere avversa
rio sembra impacciato più del 
lecito e pure il vecchio Schnu
phase non pare in grandissima 
giornata. La partita procede 
così senza più sussulti, diciamo 
pure, se vogliamo, noiosetta e 
comunque, specie per quel che 
riguarda gli azzurri, decisa
mente al di sotto di quanto a-
vesse lasciato intendere dopo le 
prime battute. Giusto una deci
na di minuti senza la sia pur 

Il giudice sportivo fa il severo: 
multe e pioggia di squalifiche in A e B 
MILANO — Una piogg.a di squalifiche in 
serie A e B da Barbe. Il calcio che sta 
arrivando ai suoi traguardi finali sta di
ventando più acre ed irascibile In sene A 
10 sono stati ì giocatori appiedati dal giu
dice sportivo Quello maggiormente col
pito è Giovannelli dell'Avellino bloccato 
per due domeniche Una giornata è stata 
inflitta a Brio (Juventus), Gentile (Ge
noa). Paris e Fiorini (Bologna), Braglia e 
Celestini (Catanzaro), Beccalossi. Canuti 
e Beppe Baresi (Inter) Per quanto riguar
da le società, il Napoli è stato multato di 
due milioni, ia Fiorentina di 1 250 000 

Anche con la serie B. il giudice sportivo 
è stato particolarmente severo Ha inflitto 
9 milioni di multa alla Sambenedettese 
per i gravi incidenti avvenuti sugli spalti 
nel corso della partita con la Cavese e 
cinque con l'aggiunta della diffida al Ca
tania. anche qui per i tumulti provocati 
dai tifosi più esagitati. Per quanto riguar
da le squalifiche, dovranno fermarsi per 
una giornaa Corradim (Reggiana), Dal 
Fiume (Perugia). De Nadai (Lazio), Viga
no e Garuti (Pisa), Maritozzi (Spai). Mileti 
e Progna (Lecce), Guidolin (Verona) 

Questi gli arbitri di domenica prossima 

SERIE «A» 
Avellino-Tonno: Mattei, Cesena-Cagliarr 
Casann. Fiorentina-Bologna. D'Elia. Ge-
noa-MiIan. Menicucci; Inter-Napolr Lo 
Bello. Juventus-Ascoli: Menegali. Roma-
Catanzaro: Facchm; Udinese-Como Pie
ri 

SERIE «B» 
Brescia-Catania Giaffreda, Cavese-La-
zio Lanese; Cremonese-Ban: Altobelli, 
Fogeia-Riminr Lombardo, Lecce-Pesca
ra. Tubertini; Palermo-Pistoiese. Parussi-
ni, Pisa-Perugia. Magni; Reggiana-Vero
na Pairetto, Samb-Varese. Prati, Spal-
Sampdoria' Longhi 

piccola possibilità di trarre un 
qualsivoglia spunto di cronaca 
sono in londo il compendio 
più. illuminante di questa 
parte conclusiva df>l primo 
tempo Musi lunghi, dunque, 
attorno a Bearzot, v erso gli spo
gliatoi per il riposo 

Nella ripresa gli azzurri si 
presentano con Bordon tra i pa
li al posto di Zoff (la sostituzio
ne era prevista), con Marini in 
luogo di Do»sena sostituzione 
che non era affatto prevista 
Immutato invece lo schiera
mento tedesco L'avvio sembra 
ripetere quello del primo tem
po, con gli italiani cioè proiet
tati in avanti, e pero, al 4" Doer
ner, aiutato anche dai «buchi» 
pressoché simultanei di due di
fensori italiani, pesca in verti
cale Pommerenke, questi si av
venta solo in area, prende in 
contropiede Bordon che gli e-
-ece incontro, lascia partire un 
delizioso pallonetto, ma la sfe
ra, per fortuna nostra, va a spe
gnere la sua beffarda traietto
ria sulla traversa. 

Ringraziata la dea bendata, 
gli azzurri si ingegnano a cerca
re di nuovo l'affondo ma è, il 
loro, un pestar acqua nel mor
taio: cincischiano, indugiano, 
sbagliano. Una lagna, tanto per 
cambiare, indescrivibile. Nel 
marasma lo spazio per un bel 
tiro di Conti, deviato in corner 
da Rudwaleit e un tentativo di 
Tardelli in acrobazia. Entra 
Bergomi, al 15', a rimpiazzare 
Marangon, ma è solo dettaglio. 
Al 20' un cambio anche fra i 
tedeschi: Jarohs al posto di 
Streich. Tutto come prima. I 
tedeschi, se vogliamo, un poco 
si accontentano e mirano a con
servare il vantaggio fidando al 
caso sul contropiede; gli azzur
ri, dal canto loro, cercano anche 
di premere, ma a centrocampo 
non c'è gioco vero, e in attacco 
nessuno è in grado di mettere 
insieme lo show vincente. An
tognoni, adesso, lo si vede solo 
per via della fascia bianca di 
«capitano» e Massaro sembra 
alle prese con compiti più gran
di di lui. Una palla-gol, comun
que, la mettono insieme tra 
tutti alla mezz'ora, ma Conti si 
incarica di barbaramente sciu
parla. E comunque, bene o ma
le, gli azzurri insistono: una pal
la di Bergomi sulla parte alta 
della traversa al 35', una goffa 
girata di Graziani neutralizzata 
dal portiere al 38", e poi una in
terminabile sene di calci d'an
golo, tutti monotonamente u-
guali, tutti regolarmente senza 
esito. E la fine, ed è la prima 
volta che questi tedeschi demo
cratici riescono a batterci. Ma 
ormai, purtroppo, ci riescono 
un po' tutti. 

Bruno Panzera 

VSSYNTHESIS, SPECIFICO 
PER LE MEDIE ED ALTE CILINDRATE 

VS'Synthesis è un olio motore a base sintetica di eccezionale Qualità, 
formulato nei laboratori di ricerca Olio Fiat con le più avanzate tecnologie 

lubrificantistiche. Specifico per tutti i motori di media ed alta .cilindrata 
' aspirati oso\Talimentati,YS^S\iithesis è 

•' ' a massima garanzia di sicurezza negli 
k impièghi più gravosi dell'auto: guida 
1 ^ sportiva, marcia stop and go, traino. 

lunghi tragitti autostradali. 
^ percorsi fuoristrada. 

YS*SYNTHESIS L'OLIO 
COLLAUDATO LANCIA" 

1 

• V 
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I sudamericani si sono imposti per due a zero 

Solo qualche sprazzo 
di bel gioco fra la mista 

Milaninter e il Perù 
I due gol realizzati da Leguja nel primo tempo - Nella formazio
ne milanese ha giocato il brasiliano Bugre in prova all'Inter 

MILANO — Ieri sera a San Si
ro era di scena il Perù, una delle 
prossime avversarie dell'Italia 
ai mondiali, con i suoi campioni 
Uribe, Leguja, Cueto, il portie
re Quìroga, in tourné in Italia 
per farei un po' di esperienza 
europea. A f*r da ospite una 
mista Milaninter, senza nazio
nali, ovvio, e in tenuta comple
tamente azzurra. In palio nulla, 
se non la possibilità di fare del
l'accademia e vedere da vicino i 
«baitadores» sudamericani. No
nostante il calcio mancasse da 
San Siro da quasi un mese l'oc
casione non ha entusiasmato i 
tifosi milanesi che se ne sono 
rimasti a casa, forse ancora an
nichiliti dalla prestazione della 
nazionale bearzottiana a Li
psia, vista per televisione nel 
pomeriggio. Così il meglio del 
Perù, in maglia bianca e fascia 
diagonale rossa, ha giocato da
vanti a 3-4 mila persone. 

Partita in realtà non è quasi 
stata mai, in compenso una le
zione pratica di controllo del 
pallone con tutto il corollario di 
stop, dribbling, tiri tagliati ecc. 
come dalle nostre parti non si 
usa proprio mai. Esibizione a 
ritmi blandissimi però. I mila-
ninteristì non sono riusciti a 
modificare il copione gradito ai 
sudamericani, si sono dati da 
fare ma hanno beccato nel pri
mo tempo due gol firmati da 
Leguja, uno dei migliori visti 
ieri sera che già al 4' ha segnato 

sparando una gran botta da 
fuori area destinata all'incrocio 
dei pali con Fiotti a far da spet
tatore; il raddoppio allo scade
re del tempo quando i difensori 
italiani 6i impelagavano in una 
mischia fatta di tocchetti e rim
palli maligni davanti a Piotti 
col risultato di farsi rubare la 
palla dai sudamericani, poi 
spedita nel sacco da Mala-
squez. Questi i gol, per il resto 
appunto, gran controllo di pal
la e del gioco da parte dei peru
viani che però hanno corso po
chissimo per cui non è possibile 
sapere come si comporteranno 
in Spagna e quale sia la loro 
vera forza. Dimenticavamo che 
nella mista Milaninter c'era an
che il brasiliano Bugre attual
mente in prova all'Inter. Di lui 
si può solo dire che non ha certo 
stupito. Unica cosa pregevole 
una punizione battuta da oltre 
30 metri direttamente in porta 
nonostante le risate di scherno 
dei presenti. Risultato una 
gran botta finita direttamente 
sul palo fra le grida di entusia
smo. Nella ripresa, per la cro
naca, gli italiani totalmente 
rinnovati, ma gioco assoluta
mente nullo con i peruviani che 
hanno tentato cose pregevolis
sime, quindi, ma non era certa
mente una partita di calcio. Le 
squadre hanno giocato con 
queste formazioni. Il Perù ha 
schierato Quiroga; Duarte, 

Indiscrezioni dalla «200 Miglia» di Imola 

Il celebre «Ago» 
da campione a 
uomo tuttofare 

IMOLA — Fra le indiscrezio
ni offerte dalla «200 Miglia* 
lmolese spicca il ritorno sulle 
grandi scene di Giacomo A-
gostlni nelle nuove vesti di 
«team manager». La vittoria 
di Crosby (che ha bissato il 
successo ottenuto nella Day-
tona americana) ed il grande 
ritorno di Graziano Rossi ne 
sono l'emblematica testimo
nianza. Per il pubblico è sta
ta una piacevole sorpresa ri
vedere il popolare e mai di
menticato «Ago* alle prese 
col cronometri, col carbu
rante, coi suggerimenti a pi
loti e meccanici all'ombra 
del box e non già in pista in 
sella alle moto com'era abi
tuato a vederlo nel passato. 

•JZ mio — spiega Agostini 
— è ttato un ritorno al vecchio 
amore, cioè alle due ruote dopo 
una breve esperienza da pilota 
automobilistico (3 anni alla 
Formula 2, 3 gare internazio
nali di FI, ndr). Parlando con i 
responsabili della Marlboro è 
venuta fuori Videa di allestire 
una squadra corse ed eccomi 
qua col nuovo team*. 

La scelta di Crosby e Rossi 
com'è venuta? 

«Crosby * un ragazzo m 
gamba che prepara lui stesso 
la moto. È anche molto mode
sto. mi è parso l'uomo adatto 
per il mio team: Rossi è in cer-
ca di rivincite dopo un'annata 
sfortunata: gli ho ridato fidu
cia e lui la sta ripagando nel 
migliore dei modi*. 

Difficoltà nelle nuòve vesti 
di supervisore? 

«£ indubbiamente difficile 
mettere insieme tutto: io in
fatti mi occupo dell'organizza

zione, ma anche della contabi
lità dei team; poi faccio il col
laudatore, il meccanico e curo 
le pubbliche relazioni; insom
ma un po' di tutto, cerco in 
pratica di mettere a frutto la 
mia esperienza. Avrei fatto 
carte false — continua "Ago" 
— pur di riuscire a reinserir-
mi adeguatamente nel motoci
clismo, cioè nel mio mondo, ce 
l'ho fatta e mi sto impegnando 
al massimo per fare un buon 
lavoro. D'altra parte mi piace 
vivere a contatto diretto con le 
corse, coi motori, quindi non 
ho alcun problema, ad esem
pio, a mettere il carburante 
assieme ai meccanici, anzi. Poi 
se lo faccio io, con lamia espe
rienza, magari riesco a far 
guadagnare qualche secondo 
al pilota com'è successo dome
nica scorsa*. 

A proposito della 200 Mi
glia, Lucchinelli ha polemiz
zato a lungo con Crosby per 
una presunta irregolarità del 
neozelandese... 

«Lucchinelli farebbe bene a 
smettere di inscenare polemi
che pretestuose. Crosby nella. 
"variante" ha staccato lungo 
perché voleva andare ai box. 
Se Lucchinelli è rimasto in
gannalo è solo colpa sua non 
certo del mio pilota: 

• Il campione del mondo di
ce comunque di non aver 
paura di Crosby come avver
sario per le gare iridate... 

•Intanto — conclude Ago
stini — in Argentina fino a 
che è rimasto in gara Crosby 
era davanti a Lucchinelli; ad 
Imola poi l'ha battuto due vol
te . ». 

Walter Guagneli 

Play-off di basket: Scavolini 
e S. Benedetto in semifinale 

Fra Sinudyne, Squibb, Cidneo 
e Billy deciderà la «bella» 

SINUDYNE-SQUIBB 83-78 (40-33) 
SINUDYNE: Fredrick 25, Fantin 8, Pedretti. Ferro 2, ViUalU 10. 
Rolle 16, Generali 4, Govoni, Bonamico 18. Regazzi. 
SQUIBB: Inaocentin 9, Bsxjna, Cappelletti, Flowers 23, Cattini 4, 
Masolo, Riva 24, Marzorsti 6, Kupec 4, Barìvicra 8. 
ARBITRI: Martolini e Fiorito. 

Dalla nostra /«dazione 
BOLOGNA — Dunque si va alla Della tra Sinudyne e Squibb. Sì 
giocherà domenica a Cantò. Ieri sera al Palasport bolognese in una 
partita ricca di colpi di scena con una Sinudyne che all'avvio aveva 
dato l'impressione di stravincere poi ha commesso alcuni errori 
consentendo alla quadratissima Squibb di recuperare. Il match sì 
è risotto proprio agli ultimissimi minuti e Tasso Vincent» è stato 
quel Frtdrick che nella prima fase aveva sbagliato la sua parte. 

Nells altra partite valevoli per i Quarti di final» dei play-off di 
basket, c'è da registrar» la sorprtndenu vittoria delta CHIMO di 
Brescia ai danni della favorita Billy. 78-71 è il risultato final». Non 
ci sono stati problemi invec* per la Scavolini, eh» è riuscita a 
superar» agevolmente l'Honky di Fabriano per 83-73. Con Questo 
succino la Scavolini ha guadagnato un posto pst.le semifinali. Fra 
CidiMooBUlyd sari bisogno dslU bella. U vincente affronterà U 
S. Benedetto che ieri hs battuto la Bertoni. 

Diaz; Salguero, Rochaa, Velas; 
Cueto, Leguja, Malasquez, La 
Rosa, Uribe. Per gli italiani nel 
primo tempo sono entrati in 
campo: Piotti; Baresi, Maldera; 
Pasinato, Canuti, Bini-, Novel
lino, BattiBtini, Bugre, Moro, 
Beccalossi; sostituiti nella ri
presa da Romano, Serena, Eva
ni, leardi, Bagni, Bachlechner, 
Centi, Incocciati e Ferri. Ha ar
bitrato Agnolin. 
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Il Gran Premio della Liberazione e il Giro delle Regioni presentati anche a Milano 

I migliori dilettanti del mondo 
chiamati a due grandi confronti 

MILANO — È stata una tavo
lata fra vecchi e nuovi amici 
quella di ieri al ristorante 
Tirreno, una chiacchierata in 
vista delle corse dell'Unità 
già presentate a Roma lo 
scorso 31 marzo. Nessun di
scorso ufficiale, quindi, po
che parole di Eugenio Bom
boni che hanno messo a loro 
agio i convenuti fra i quali 
abbiamo notato Aldo Spado
ni (vice presidente della 
F.C.I.), gli sponsor Vittorio 
Tessati, Adriano Polli, Dideri 
della Sevenup, Franco De A-
mici e Franco Quadri della 
Brooklyn, Vallò della Co
lumbus e alcuni colleghi del
la stampa sportiva e d'infor

mazione. 
Una bella chiacchierata, 

dicevamo, a pochi giorni dal 
Gran Premio della Libera
zione (25 aprile) e dal Giro 
delle Regioni (26-1 maggio). 
Il «Liberazione», considerato 
dai tecnici come il «mondiale 
di primavera», si snoderà sul 
circuito di Caracalla, cioè nel 
cuore di Roma, e vedrà alla 
partenza un plotone lungo 
più di un chilometro, visto 
che i concorrenti saranno tre
cento. 

Una corsa che richiederà 
colpo d'occhio nervi saldi e 
che ancora una volta regi
strerà il confronto fra i mi
gliori dilettanti italiani e i più 
quotati esponenti delle for

mazioni straniere. L'anno 
scorso hanno dominato i so
vietici con Mitchenko (pri
mo), Log vi n (secondo) e Za-
gredinov (terzo) e ora si tratta 
di vedere se fra i nostri ragaz
zi c'è qualche elemento capa
ce di ripetere le imprese di 
Cattaneo e Delle Case, di due 
elementi che si sono imposti 
nel 1979 e nel 1980 e che sono 
passati al professionismo. 

Subito dopo il Gran Pre
mio della Liberazione andre
mo a Siena per la partenza 
del settimo Giro delle Regio
ni che si svolgerà sulla di
stanza di 901 chilometri di
stribuiti in sei giornate di ga
ra. Il programma, com'è noto, 

e il seguente: 26 aprile: Siena-
Monsummano Terme, km. 
122; 27: Monsummano Ter
me-Bologna, km. 140; 28: Bo-
logna-Gatteo Mare, km. 146; 
29: Gatteo Mare-S. Sepolcro, 
km. 84 e S. Sepolcro-Ac-
quasparta, km. 113; 30: San* 
gemini-Porto S. Giorgio, km. 
178; 1° maggio: Porto S. Gior-
gio-Giulianova, km. 77 e cir
cuito di Giulianova Lido, km. 
41. 

Un giudizio sul percorso? 
Le tappe più impegnative so
no quelle di Bologna col Pas
so della Futa e il Passo della 
Raticosa e la tappa di Porto S. 
Giorgio che per le sue ondu
lazioni si presta a colpi di ma

no con riflessi in classifica. 
Ma qualsiasi terreno, com'è 
noto, pub accendere il fuoco 
della battaglia, vedere per 
credere la spettacolare «ker
messe» di Rimini dello scorso 
anno col plotone sempre 
spezzato e sempre a venta
glio. Il Giro delle Regioni, 
vinto lo scorso anno dal so
vietico Soukhouroutchenkov 
con un'azione degna di entra
re nella leggenda (100 chilo
metri di fuga a trentotto di 
media in una tappa di monta
gna) ha raccolto le adesioni di 
ben 23 formazioni nazionali 
composte da sei corridori cia
scuna più le due squadre ita
liane che il C.T. Gregori an

nuncerà al termine della Set
timana Bergamasca. Un «Re
gioni» con USA, URSS. Olan
da, Francia, Belgio, Polonia, 
Gran Bretagna, Spagna e via 
di seguito, un «Regioni» coi 
fiocchi, insomma. 

• FRECCIA VALLONA — 
Oggi, da Charleroi a Spa 

, (Belgio) si disputerà la Frec
cia Val Iona con la partecipa
zione di tre squadre italiane, 
la Bianchi Piaggio di Contini, 
Prin e Baronchelli, la Del 
Tongo di Saronni e la Hoon-
ved Bottecchia di Milani. 11 
percorso misura 252 chilome
tri e conta una quindicina di 
dislivelli. Al via anche Hi-
nault e De Wolf. 

LA NUOVA ASSICURAZIONE 
VA OLTRE LA GARANZIA. 

INTERVENTO A DOMICILIO 

TANTA TRANQUILLITÀ 
CON UNA MINIMA SPESA 

RAPIDITÀ DI SERVIZIO PEZZI DI RICAMBIO ORIGINALI E 
TECNICI QUALIFICATI 

È TUTTO COMPRESO. 
UN BEL RISPARMIO! 

PER LA MASSIMA SICUREZZA TUTTO QUESTO PER 5 ANNI 
« * 

CHI ALTRO POTEVA DARTI TANTO? 

ELETTRODOMESTKI < 
OGGI A PROTEZIONE 
TOTALE PER 5 ANNI. 
La normale garanzìa di I anno c'è 
sèmpre. Come prima. Ma in più og
gi puoi scegliere un'opportunità 
vantaggiosa: la nuova Assicurazio
ne Z, cioè la protezione totale del 
tuo elettrodomestico Zanussi per 5 
anni dalla data di acquisto. Inter
vento a domicilio, rapidità diservi
zio, ricambi originali, tecnici quali

ficati: è tutto compreso. Chiedi al 
tuo negoziante ulteriori dettagli 
sul! 'Assicurazione Z. Con una sem
plice formalità, e una minima spe
sa che va da 25 a 50 mila lire secon
do il tipo di elettrodomestico, hai a 
tua disposizione i 160 punti di assi
stenza tecnica Zanussi che trovi co
modamente sulla tua guida telefoni

ca, pronti ad intervenire ad ogni tua 
chiamata. Senza alcun addebito, ra 
pidamente e per ben 5 anni. 
Solo Zanussi, l'industria 
leader in Europa nel setto
re degli elettrodomestici, 
poteva darti tanto: un'idea 
da grande Z, per chi sceglie 
Rex, Zoppas, Castor, Becchi. 

REX-ZOPPAS-CASTOR-BECCHI 

<*< **. - ;# s » ' ZK.J •'. I ^ - v t [Vf ,à <ét 
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Per la prima volta faccia a faccia 
parenti delle vittime e assassini 
Ilari di Vittorio Bachelet, il 
vicepresidente del CSM as
sassinato nel febbraio del-
1*80: anche loro hanno rinun
ciato a costituirsi parte civi
le, spiegando di nutrire una 
totale fiducia nella giustizia. 

Segue la, lettura dell'elen
co degli imputati: su 63, ne 
sono presenti una quaranti
na. Nella prima gabbia, pro
tetta da vetri antiproiettile, 
sledono i «pentiti» Savasta, 
Clanfanelll e Brogi; in quella 
accanto, pure corazzata, ci 
sono le «pentite* Emilia Libe
ra, che fu catturata nella 
^prigione» di Dozler assieme 
a Savasta, e Norma Andna-
ni. Nella terza gabbia siedo
no i brigatisti più noti: Pro
spero Galllnarì, che si incari
cò di trucidare il presidente 
della DC con un colpo di pi
stola e una raffica di mitra al 
cuore; Mario Moretti, il capo 
di tante imprese sanguinose, 
10 stratega «militare» del 
massacro di via Fani, che 
riuscì a sfuggire alla cattura 
per anni e anni come nessun 
altro; e poi Rocco Micaletto, 
Vincenzo Guagliardo, Raf
faele Fiore, Cristoforo Pian-
cone. Franco Bonisoli, tutti 
protagonisti di svariati omi
cidi. Nella gabbia numero 
quattro ci sono soprattutto i 
terroristi della «colonna ro
mana», come SegI Hti, Pic
cioni e Jannelli. In quella 
successiva sono stati collo
cati tutti i brigatisti «dissi
denti» dell'ala «movimenti
sta», come Valerio Morucci, 
che fu arrestato con la mi-
traglletta «Skorpìon» del de
litto Moro. Nella sesta gab
bia si trovano tutte le altre 
donne terroriste. Su una fila 
di panche, infine, siedono al
cuni degli imputati a piede 
libero. Hanno rinunciato a 
venire alla prima udienza i 
«pentiti» Patrizio Peci e Ave 
Maria Petricola. 

Appena il presidente fini
sce di leggere l'elenco degli 
imputati, Mario Moretti im
pugna il microfono e comin
cia a parlare. «Ho da dire 
qualcosa — esordisce rivol
gendosi al presidente —,.mi 
stia a sentire. Con questo 
processo voi volete cancella
re cinque anni di storia della 
lotta armata in Italia. Natu
ralmente sarà impossibile. 
Ricordatevelo. Volete però 
andare oltre: volete cancella
re la memoria storica del 
proletariato, cancellare che 
cosa hanno significato per il 
proletariato questi cinque an 
ni...». Le parole di Moretti 
rimbombano nel silenzio del
l'aula; le madri in lutto dei 
poliziotti ammazzati in via 
Fani ascoltano immobili con 
gli occhi sbarrati. «... Ed è 
forse per questo — continua 
11 brigatista — che ci avete 
sequestrato in carcere tutti i 
nostri documenti dattilo
scritti, manoscritti, appunti, 

macchine per scrivere. Ecco, 
presidente, io sollevo la pri
ma questione: restituiteci 
questo materiale». \ ^ 

Il giudice Santiapichl la
scia parlare Moretti, che ag
giunge: «La seconda questio
ne: vogliamo che le gabbie 
siano soltanto nostre, perciò 
fate uscire i carabinieri che 
ci avete messo vicino. La loro 
presenza non è gradita. Im
pedisce ogni discussione, o~ 
gni ricostruzione della no
stra identità politica. I cara
binieri appartengono a voi, 
non a noi: riprendetevell». 
Prima che il processo ripren
da il suo corso, il terrorista 
incalza: «Risponda subito: 
vogliamo subito sapere qua
le sarà la fine della nostra ri
chiesta». Il giudice Santiapi
chl taglia corto: «La Corte 
deciderà al momento oppor
tuno, si sleda!». •- -

Il rito processuale della 
prima udienza prosegue con 
un altro lungo elenco, quello 
delle costituzioni di parte ci
vile. Oltre ai familiari di 
molte delle vittime, sì sono 
costituiti parte civile l'Avvo
catura dello Stato, i ministe-1 

ri dell'Interno, della Difesa. 
della Giustizia e della Pub
blica Istruzione, la Demo
crazia Cristiana, il Comune 
di Roma. È passato mezzo
giorno quando prende la pa
rola il Pùbblico ministero 
Niccolò Ama(o per chiedere, 
la scontata riunificazione 
del primo procedimento sul
la strage di via Fani con la 
cosiddetta inchiesta «Moro-
bis», che comprende tutti gli 
altri attentati compiuti dalle 
Br a Roma. La Corte si ritira 
per mezz'ora in camera di 
consiglio per formalizzare la 
decisione. Nel frattempo, 
nell'aula riprende la bagarre 
della prima mattinata. La 
folla dei fotografi torna ad 
accalcarsi davanti alle gab
bie, i brigatisti — escluso 
Moretti, che resta seduto in 
silenzio e sembra impegnato 
a riflettere sulla «tattica pro
cessuale» che dovrà seguire 
— si scambiano saluti gri
dando, discutono, qualcuno 
«posa» grottescamente da
vanti alle macchine fotogra
fiche. 

Alle 13,10 la Corte rientra 
in aula, e si apre il capitolo 
delle eccezioni dei legali. L' 
avvocato Lagostena Bassi si 
alza e rivendica di essere so
stituita nell'incarico d'uffi
cio di assistere il brigatista 
Vanzi: «È accusato di avere 
assassinato due mìei cari a-
mici, i giudici Tartaglione e 
Minervini». «Dopo vedremo», 
risponde Santiapichi, che 
tenta di riprendere il dibatti
mento leggendo, stavolta, P 
elenco dei capi d'accusa. Ma 
non ci riuscirà. Toma alla 
carica Moretti con le richie
ste di prima, e viene zittito. 

Poi prende a parlare 11 suo 
difensore di fiducia, Eduar- -, 
do Di Giovanni, per sostene
re quelle ' rivendicazioni. 
Quindi arrivano' a valanga 
gli Interventi di altri difenso
ri di fiducia del terroristi, 
tutti tendenti a far slittare il 
processo. L'avvocato Tom
maso Mancini,, tra gli altri, 
sostiene che il procedimento 
«Moro-bis» è giuridicamente 
nullo perché condotto dalla > 
Procura dopo che c'era già 
stata un'avocazione . della 
Procura generale. Il presi
dente si riserva di decidere 
su tutto, sta per dare la paro- • 
la ad un legale di parte civile, 
ma Moretti dalla gabbia lo a-
postrofa: «Vi slete riuniti in 
camera di consiglio e non a-
vete ancora deciso sulle no
stre richieste!». > ' ( 

Santiapichi tuona: «Ri
sponderemo nel tempi e nel 
modi previsti dalla legge: vi 
avverto che non tollererò al
cun disturbo al dibattimen
to!». Moretti tenta di replica
re con tono quasi concilian
te, ma la sua voce viene co/ 
perta da un diluvio di urla 
degli altri imputati. Per lun
ghi minuti II presidente vie
ne coperto di insulti prove
nienti da tutte le gabbie dei 
«non-pentiti». Anche una 
parte del pubblico si alza e 
inveisce. È una gazzarra che 
molti si aspettavano, e del 
resto gli stessi terroristi sem
brano averla Inscenata quasi 
per non tradire un copione 
per loro rituale. Comunque 
Santiapichi ordina ai carabi
nieri di portar via tutti 1 di
sturbatori. 

A questo punto una parte 
del terroristi tace, altri ri
prendono a gridare, ma si ca
pisce che — copione a parte 
— sono indecisi perché ci 
tengono a restare in aula: 
Moretti soprattutto. L'espul
sione è inevitabile, e allora si 
fanno più forti le urla, gli 
slogan inneggianti alle Bri
gate rosse; mentre vengono 
trascinati via, questi banditi 
sanguinari infangano l'inno 
dell'Internazionale, into
nandolo in coro. B poi nell' 
aula echeggia una frase infa
me, pronunciata da un bri
gatista macchiatosi di undici 
omicidi: «L'imputato nostro, 
il presidente della DC, era 
presente al nostro proces
so...». 

La prima udienza, sono le 
due del pomeriggio, sta per 
finire. Alcuni difensori d'uf
ficio dei brigatisti chiedono 
una sospensione di alcuni 
giorni per poter studiare gli 
atti dell'istruttoria. La pros
sima udienza viene fissata 
per mercoledì prossimo. In 
dieci minuti il «bunker» del 
Foro Italico, si svuota, men
tre i furgoni blindati con gli 
imputati partono a sirene 
spiegate verso il carcere di 
Rebibbia. 

Ma è davvero Mario Moretti 
* 

il regista della strage di via Fani? 
riale Moro-, ha scritto testual
mente: «Certi minuziosi parti
colari contenuti nel memoria
le e difficilmente presenti a 
Moro (e in quali circostanze!) 
potrebbero essere studiati per 
arrivare a nuoie piste inquisi
tile sui responsabili della cat
tura e dell'assassinio». Non e 
una indicazione che viene da 
un uomo qualunque, né è da 
pensare che l'on. Andreotti 
abbia scritto quelle cose per 
repentina propensione alla 
fantapolitica. Ma allora per
ché non essere più chiari? Per
ché non dire, per lo meno ai 
giudici, quali sono quei •mi
nuziosi particolari» che Moro 
difficilmente poteva conosce
re? Andreotti sa. imece, chi 
poteva facilmente conoscere 
quei particolari? L'invito allo 
studio finalizzato, nienteme
no. che alla scoperta di -nuove 
piste inquisitive- non può es
sere proposto senza il contri
buto, a questo punto doveroso. 
dello «studioso- sicuramente 
più idoneo. 

Altri interrogativi riguar
dano il comportamento pro
cessuale di imputati come Mo
retti, Morucci, Gallìnari e al
tri. Sono loro i protagonisti 
dell'azione dì via Fani. Deposi
tari di segreti delicati e presu

mibilmente tremendi, conti
nueranno a tenere la bocca 
chiusa? A giudicare dalle pri
missime battute di questo pro
cesso si direbbe di sì. Non pare, 
infatti, che Moretti e gli altri 
rinuncino alla qualifica di 
«prigionieri di guerra». Una 
•guerra-, che è stata sconfes
sata, ormai, da centinaia di 
terroristi. Di •guerresco» in 
questa celebrazione proces
suale c'è soltanto la sede ano
mala (il bunker), assediata al
l'esterno e all'interno da mi
gliaia di poliziotti e carabinie
ri. 

E ci sono le gabbie, le cui 
sbarre, pur dipinte di bianco, 
sono di ferro. Un orrore: e il 
commento che, qua e la, ab
biamo colto nell'aula. Ed e ve
ro. Quelle gabbie sono una 
mostruosità. Un orrore le gab
bie e un orrore quelle lunghe 
catene che stringono i polsi 
degli imputati. Echi non vor
rebbe abolirle? Ma da chi sono 
stati resi drammaticamente 
necessari questi orrori? Anche 
questo è un amaro frutto del 
terrorismo. Sono stati anni 
terribili quelli che abbiamo 
vissuto, dalla strage di piazza 
Fontana ad oggi. Né c'è da il
ludersi troppo che siano ter
minati. Ed e proprio per que
sto che ci è parso importante 

citare l'indicazione di. An
dreotti. I conoscitori di quei 
•minuziosi particolari» - non ' 
potevano essere, infatti, i com- ' 
ponenti della direzione strate
gica delle Brigate rosse. Pote
vano essere, invece, personag
gi di un livello più alto, inte
ressati a tagliar fuori dalla vi
ta politica un uomo come Aldo 
Moro. Non si dice convinta, 
del resto, la vedova dello stati
sta, che «deve pur esserci stato 
un regista di quella sanguino
sa vicenda»? Fantasie? Può 
darsi. Ma spesso la fantasia, in 
questi anni tremendi, è stata 
superata dalla realtà. 

Ci voleva molta fantasia, ad 
esempio, per immaginare che 
vecchi e nuovi dirigenti dei 
servizi segreti, ferocemente 
avversari a parole, si sarebbe
ro felicemente accordati per u-
nirsì nella loggia P2 di Lkio 
Gelli. Eppure questa •riunifi
cazione-» c'è stata. Per fare che 
cosa? Con quali fini? Saremo a 
nostra volta •fantasiosi-, ma e 
nostra netta impressione che 
se fosse possibile dare una ri
sposta a queste domande di
venterebbe anche più facile 
offrire una lettura assai più 
chiara dei retroscena di quei 
tremendi 55 giorni che inizia
rono da via Fani. 

Medio Oriente: tensioni 
crescenti dal Sinai al Libano 

J v_. 

di un attacco israeliano con
tro le basi e i campi palesti
nesi, la tensione è sfociata in 
scontri armati fra diverse fa
zioni che hanno interessato 
un po' tutta la zona control
lata dalle forze palestinesi-
progressiste e investito la 
stessa Beirut. 

Sul ritiro dal Sinai i diri
genti israeliani mantengono 
un atteggiamento voluta
mente ambiguo. Dopo le di
chiarazioni di Begin e dei 
ministri degli esteri Shamlr 
e della difesa Sharon secon
do cui l'Egitto deve «rispetta

re tutti i suoi impegni» se 
vuole che le truppe israelia
ne se ne vadano, ora tutto 
viene rinviato alla nunlone 
del governo prevista per do
menica, creando quindi un 
clima di voluta attesa ed in
certezza. A Tel Aviv si dà an
zi per certo che le truppe i-
sraeliane non si ritireranno 
In nessun caso — e comun
que non il 25 aprile — da quei 
limitati settori nei quali 11 
tracciato della linea di confi
ne non è stato ancora con* 
cordato fra le due parti, in 
quanto l'Egitto si richiama 

puramente e semplicemente 
al tracciato internazionale 
del confine quale era al mo
mento dell'attacco israelia
no del giugno 1967. 

L'impatto che un mancato 
ritiro dal Sinai (o anche da 
una parte del Sinai), aggiun
to alle ricorrenti minacce 
contro 11 Libano, potrebbe a-
vere sulla situazione com
plessiva del Medio Oriente è 
del tutto evidente; ed è in 
questo la spiegazione della 
frenetica attività diplomati
ca di Washington, preoccu
pata che l'intransigenza di 

Begin mandi del tutto in pez
zi quel poco che resta della 
politica di Camp David. Ieri 
l'ambasciatore americano 
Atherton ha avuto un lungo 
colloquio col presidente egi
ziano Mubarak, al termine 
del quale ha dichiarato (un 
po' troppo ottimisticamente) 
che per il Sinai «non c'è nien
te che desti preoccupazione»; 
e da Ieri sera è in Medio O-
rlente — prima a Tel Aviv e 
poi al Cairo — l'inviato spe
ciale di Reagan, il vice-se
gretario di Stato Stoessel, in
caricato di gettare acqua sul 
fuoco per quel che riguarda 
tanto il Sinai quanto la ten
sione sul confine libanese e 
nei territori occupati. 
• Tensione che, come si è 

detto, si è tradotta nelle ulti
me quarantotto ore nell'e-
splodere di gravi scontri a 
Beirut e nel sud Libano fra 1 
miliziani del movimento 
sciita «Amai» e altri gruppi 
della sinistra libanese e della 

guerriglia palestinese. Si è 
combattuto in una quindici
na di villaggi e nel sobborghi 
delle città di Sidone, di Tiro e 
di, Nabatlyeh; ieri pomerig
gio si contavano già Una de
cina di morti e una ventina 
di feriti, e il bilancio appare 
destinato ad aumentare. A 
Beirut una parte del settore 
occidentale è rimasta para
lizzata dagli scontri. Eviden
temente l combattimenti fra 
gli sciiti e gli altri gruppi del
la sinistra non sono mecca
nicamente riconducibili al 
temuto confronto fra pale? 
stinesi e Israeliani; ma nella 
intricata situazione del sud, 
controllato in parte dalle mi
lizie di destra alleate di I-
sraele e pullulante di agenjti 
provocatori, e tenendo cortto 
del carattere spesso indefini
to delle posizioni politiche e 
delle alleanze del movimento 
sciita, non è difficile vedere 
negli scontri di queste ore un 
diretto prodotto del crescen

te nervosismo che la minac
cia di un attacco israeliano 
— che secondo i più è solo 
questione di tempo — ha 
creato In tutto 11 Libano. 
" Un riflesso politico e diplo
matico di questa tensione si 
è avuto al Consiglio di sicu
rezza dell'ONU, che martedì 
sera ha iniziato a discutere la 
'situazione mediorientale su 
richiesta del Marocco. Il di
battito è stato aggiornato 
dopo alcuni interventi; si 
stanno predisponendo pro
getti di risoluzione che con
dannano la repressione i-
sraellana nei territori occu
pati € la strage di Pasqua a 
Gerusalemme. Patto di rilie
vo è che, per la prima volta, 
l*OLP è stata ammessa a 
partecipare al dibattito con 
gli stessi privilegi di uno Sta
to membro. La decisione è 
stata presa con undlel voti a 
•favore, uno contrario (gli 
USA) e tre astensioni (Gran 
Bretagna, Francia e Giappo
ne). L 

Sabato a Milano 
per non farsi intimidire 
preghiere né con sacrifici, 
con la quale sono impensabi
li persino i faustiani patti, 
girati. ** 

Proprio per questo, quella 
minoranza — anche se di 
centinaia e centinaia di mi
gliaia — che non cede, che 
giorno per giorno riprende a 
lottare per la pace e il disar
mo, che si è riunita a Coml-
so, a Roma, negli Stati Uniti, 
in Germania in queste ulti
me settimane e giorni, che il 
17 aprile convergerà a Mila
no, è testimonianza di quella 
che Thomas Mann ha chia
mato 'nobiltà dello spirito», 
della tenace, appassionata, 
audace volontà di contrap
porsi a quel male assoluto 

che la catastrofe n ucleare in
carna, per la prima volta nel
la storia, non in qualità di un 
mito negativo, ma come un 
dato reale che ci circonda ed 
è ogni giorno più pronto ad 
agire e prevalere. 
i Non sorprenda che chi, co
me colui che firma queste ri
ghe si ritiene laico e raziona
lista, vede scorrere dalla pro
pria penna termini e imma
gini che richiamano ai gran
di miti delle religioni. La é-
normità stessa del pericolo 
che incombe fa rivivere in 
noi l'intero passato dell'u
manità, i suoi terrori, le sue 
angosce, ma anche le sue 
speranze. A Maratona, poche 
migliaia di ateniesi, ferma

rono l'invasore, salvando la 
civiltà che ci ha cultural
mente generato e nutrito per 
duemtlaclnquecento anni.. 

Per la nuova Maratona 
che la minaccia nucleare va 
preparando occorre che una 
analoga consapevolézza di a-
gire per una posta decisiva 
animi coloro che non si la
sciano intimidire dalla po
tenza 'persiana» dei detento
ri delle armi nucleari, e oc
corre che lo spirito di questa 
resistenza si allarghi a milio
ni e milioni di uomini, di 
donne, di americani, di russi, 
di europei, di neri, di bianchi, 
di gialli: un fiume impetuoso 
di vita con tro la stigla palude 
della morte. 

Il presidente Spadolini insiste: 
il referendum sarebbe una sciagura 

»? 

assi della strategia economi
ca del suo governo in quattro 
«grandi capisaldi»: 1) il con
seguimento di una maggiore 
competitività delle nostre 
imprese sui mercati interna
zionali; 2) il contenimento 
del costo del lavoro entro 1 
limiti programmati del 16 
per cento nel 1982, del 13 per 
cento nel 1983 e del 10 per 
cento nel 1984; 3)'là riduzione 
del deficit pubblico; 4) il con
trollo delle tensioni moneta
rie che negli ultimi tempi 
hanno peraltro intaccato le 
nostre riserve valutarie. 

Il presidente del Consiglio 
ha inoltre definito il quadro 
politico che dovrebbe stare 
alla base delle iniziative go
vernative per 11 risanamento 
e 11 rilancio dell'economia i-
taliana, indicando nelle for
ze «del riformismo cattolico, 
socialista e laico 1 tre filoni 
essenziali per la crescita del 
paese e per il suo avvenire». 
E' l'indicazione di una pro
spettiva politica che va ben 
oltre l'orizzonte della sem
plice emergenza e tende a 
Ijref igurare un sistema di al-
eanze destinate a guidare 1* 

Italia «per l'avvenire». ? 
Non che Spadolini abbia 

dato la sensazione di consi
derare finito il periodo dell'e
mergenza. Anzi egli ha mol
to enfatizzato alcuni elemen
ti di particolare tensione su] 
terreno dell'economìa che, se 
non superati adeguatamen
te, potrebbero rappresentare 
seri ostacoli sulla strada del
la ripresa produttiva. ~ 

Primo tra questi ostacoli è 
— secondo Spadolini — l'ap
puntamento del referendum 
sulle liquidazioni. «Un nuovo 
decisivo appuntamento at
tende le forze politiche di 
maggioranza e questa volta 
anche d'opposizione — ha 
detto il presidente del Consi
glio —: l'approvazione della 
nuova disciplina legislativa 
sulle liquidazioni, unica via 
per evitare il referendum». In 

•i \ ; . s i ' • ^"i»»iì« zi & ì' av
vista di tale obiettivo il. go
verno, secondo Spadolini, a-
vrebbe fatto «interamente il 
suo dovere. Non ha perso 
tempo — ha detto — e non ne 
ha fatto perdere a nessuno. 
La parola ora spetta al Par
lamento, che solo può assi
curare al testo governativo 
un iter commisurato ai tem
pi brevissimi entro cui la 
nuova disciplina dovrà esse» 
re approvata». ^ » * -

A proposito delle liquida
zioni Spadolini ha dimostra
to di avere letto le critiche a-
vanzate da più parti alla ci
fra errara da lui citata nel 
messaggio televisivo sugli o-
neri che sopporterebbero le 
imprese per la mancata ap
provazione della legge pro
posta dal governo. Ma non 
ne ha tratto le dovute conse
guenze, insistendo sulla cifra 
di 25.000 miliardi come com
plesso degli oneri gravanti 
sulle aziende. Eppure sono 
stati gli stessi esperti gover
nativi ad indicare in 1.500 
miliardi per il 1982 e in 2.850 
miliardi per 183 i costi ag
giuntivi per il sistema delle 
imprese, nel caso fossero ap
provate le proposte del pro
motori del referendum. L'en
fatizzazione degli oneri che 
graverebbero sulle aziende è 
servita tuttavia a Spadolini 
per sottolineare con forza le 
sue richieste di contenimen
to del costo del lavoro per 
battere l'inflazione e rilan
ciare l'economia. 

Ecco l'unica strategia di 
ripresa produttiva delineata 
dal presidente del Consiglio, 
quella dei sacrifici per i lavo
ratori, oltre al solito ricorso 
al «corsetto» della stretta mo
netaria. Su questo terreno 
Spadolini è stato seguito dal 
ministro dell'Industria Gio
vanni Marcora, che non ha 
saputo resistere alla tenta
zione di indicare ai lavorato
ri e ai sindacati italiani «l'e
sempio costruttivo» prove
niente dagli accordi di «ri

nuncia salariale» firmati alla 
Volkswagen, alla Ford, alla 
General Motors e, a dire di 
Marcora, persino in Jugosla
via. Il compito della classe o-
peraia italiana e delle sue or
ganizzazioni è quello di rea
lizzare grandi sacrifici per 
facilitare il risanamento ed il 
rilancio produttivo: ecco il 
pensiero del nostri attuali 
governanti. *r'^'"" », *<-

La Fiera di Milano è sem
pre stata una occasione per 
lanciare discorsi al paese, 
per osservare meglio gli oriz
zonti internazionali. Non pa
re che il 60° della Fiera sia 
stato utilizzato dal nostri go
vernanti per una riflessione 
e per presentare indirizzi di 
«governo dell'avvenire» di 
una portata pari alle esigen
ze. Richiami agli slanci im
prenditoriali, al mondo della 
ricerca, della tecnica e del la
voro. Tutto bene, ma' questo 
compito era stato svolto in 
maniera egregia dal presi
dente della Repubblica Per-
tlnl (impossibilitato ad inter
venire) con un limpido e 
scarno messaggio. Qualcosa 
di più ci si attendeva da Mar
cora e in particolare da Spa
dolini. • -r" - .--

Eppure nei loro discorsi ci 
sono elementi da non sotto
valutare. Soprattutto dalle 
parole di Spadolini è emersa 
una «novità» rispetto al pas
sato «remoto» del suo gover
no: egli ha scelto •— dopo es
sere stato fautore di media
zioni e negoziati estenuanti 
per ottenere il consenso alla 
sua «linea economica» e dei 
lavoratori e degli imprendi
tori — un campo in cui 
schierarsi. Sul terreno eco
nomico-sociale a fianco del
la Confìndustria, ultima
mente unitasi intorno alla li
nea dura del suoi falchi; sul 
piano politico di legare le sue 
sorti e quelle del suo gabinet
to all'interno degli attuali 
steccati del pentapartito, 
non solo per l'immediato. 

Liquidazioni: le proposte del PCI 
Confusione nella maggioranza 
pentapartita. In mattinata, 
davanti alla commissione, 
Di Giesi aveva dichi?:ato 
che il governo «non avrebbe 
fatto le barricate» in difesa 
del proprio disegno di legge e 
che vi era, anzi, apertura a 
tutte le proposte, comprese 
quelle del sindacato. Nel po
meriggio si diffondevano poi 
indiscrezioni secondo cui li 
ministro del Lavoro si orien
tava a presentare proposte 
che accoglierebbero alcune 
delle questioni sollevate dal 
senatori comunisti. Questi 
segnali positivi erano peral
tro subito contraddetti dalle 
reazioni di esponenti della 
maggioranza, dalle resisten
ze di alcuni ministri finan
ziari, come Andreatta, e dal 
fallimento della riunione di 
Palazzo Chigi. Per questa 
mattina, Infatti, sono convo
cate al Senato altre due riu
nioni della maggioranza: a 
quella del capigruppo sarà 
presente lo stesso Spadolini. 
Questa frenetica serie di 
consultazioni fa comprende
re quali e quante stano le dif

ficoltà che governo e penta
partito incontrano nel tenta
tivo di raggiungere un ac
cordo al loro interno. 

Ma ecco gli emendamenti 
del PCI che offrono una so
luzione organica alla delica
ta materia delle liquidazioni, 
risolvendo, fra l'altro, una 
serie di problemi aperti or-
mal da anni: * 
PENSIONI -L'inflazione 
galoppante di questi anni ha 
reso soltanto teorico l'ag» 
gancio delle pensioni — frut
to di quaranta anni di contri
buzione presso - PINPS — 
all'» per cento del salario. 
La media attuale è Infatti del 
65 per cento, t senatori co
munisti propongono quindi 
un meccanismo che renda 
reale il rapporto all'80 per 
cento: ciò è possibile indiciz
zando t primi due anni (dal 
tre) di salarlo che entrano a 
far parte del calcolo per la 
determinazione della pensio
ne. Il trattamento annuo au
menterebbe di oltre 800 mila 
lire. 
TRIMESTRALIZZAZIONE 

— I parlamentari comunisti 
tornano a proporre ancora 
una volta la scala mobile tri
mestrale per tutu ipvtunona-
U. - — • * 

Questi primi due punti 
contenuti nelle proposte del 
PCI hanno un'Importanza 
decisiva: è infatti senz'altro 
più conveniente riscuotere 
ogni mese una pensione più 
corposa e protetta dall'Infla
zione, che ricevere una liqui
dazione un po' più alta. 
FONDO DI GARANZIA — 
Serve ad assicurare l'eroga
zione della liquidazione an
che al lavoratori che perdo
no U posto di lavoro per il fal
limento dell'azienda. Il PCI 
chiede di istituire questo 
fondo presso l'INPS e di fi
nanziarlo con 11 versamento 
da parte dei datori di lavoro 
di un contributo minimo. Se 
11 padronato versasse lo 0,1% 
del monte salario, al fondo 
confluirebbero cento miliar
di l'anno (10 mila lire all'an
no per lavoratore). 
DETASSAZIONI: - L'attua» 
le sistema di Imposizione fi

scale sulle liquidazioni risale 
al 1976. I vantaggi che esso 
offriva sono stati fortemente 
ridotti da sei anni di inflazio
ne e dal relativo aumento del 
fiscal drag. Raffrontiamo la 
proposta comunista con la 
normativa in vigore; su una 
liquidazione fino a 10 milioni 
di lire opera oggi un abbatti
mento al fini fiscali del 50%. 
Cioè, se la indennità di fine 
lavoro è di 8 milioni, il fisco 
òpera su 4 milioni. La cifra 
da abbattere (da non consi
derare cioè per le imposte di
rette) viene portata dal co
munisti al 60%. Inoltre, per 
ogni anno di anzianità si de
traggono attualmente 100 
mila lire, che i parlamentari 
comunisti propongono di e-
levare a 200 mila lire. In pra
tica. se una liquidazione è 
formata da uno stipendio di 
400 mila lire con dieci anni di 
anzianità, non si pagherebbe 
una lira di imposta. 

La liquidazione fino a 20 
milioni gode di un abbatti
mento fiscale del 30%, che 1 
comunisti propongono di 
portare al 40% (anche in 

3uesto caso vale il raddoppio 
elle 100 mila lire per ogni 

anno di anzianità). Se la li
quidazione non supera 1 50 
milioni, la detrazione fiscale 
del 20% andrebbe portata al 
30% (più le 200 mila lire per 
ogni anno di anzianità). Il si
stema vigente non offre ab
battimenti per le liquidazio
ni che superano i 50 milioni, 
mentre i senatori del PCI 
propongono che sulla inden
nità compresa fra 150 e gli 80 
milioni operi una detrazione 
del 20% (anche in questo ca
so le 100 mila lire si raddop
piano). Nessun «abbattimen
to» oltre gli 80 milioni. 
' G" altri emendamenti del 

PCI correggono profonda
mente le vistose storture del 
macchinoso disegno di legge 
del governo. 

Il progetto governativo 
prevede il congelamento del
le liquidazioni maturate alla 
data dell'entrata in vigore 
della legge. Queste somme 
sono rivalutate ogni anno 
del 75% dell'indice ISTAT 
dell'aumento del costo della 
vita e da un coefficiente fìsso 
dell'1,5%. Dal prossimo an
no, invece, lo stipendio an
nuo viene diviso per 13,5 e la 
cifra che risulta si aggiunge 
alla liquidazione congelata 
alla data di entrata in vigore 
della legge. Questo è il nuovo 
sistema di determinazione 
della liquidazione, così come 
indicato dal governo. I sena
tori comunisti con i loro e-
mendamenti propongono in
vece che la rivalutazione del
le liquidazioni congelate sia 
piena, cioè sulle liquidazioni 
congelate si applichi il 100% 
dell'indice della scala mobile 
(non quello ISTA1 per il co
sto della vita). Inoltre i co
munisti chiedono che lo sti

pendio annuo non venga di
viso per 13,5 ma per 13.1 cor
rettivi proposti dal PCI al 
meccanismo previsto dal go
verno proteggerebbero com
pletamente — come è evi
dente — le liquidazioni dall' 
inflazione. ' ' -

C'è, infine, la questione del 
recupero degli scatti di scala 
mobile maturati dal 1977 fi
no ad-oggi. Si tratta di 175 
{mntl, cioè di oltre 400 mila 
Ire. Il governo prevede l'as

sorbimento graduale di que
sta contingenza nel calcolo 

delle liquidazioni: 25 punti o-
gni semestre a partire dal 1° 
gennaio 1983. I comunisti 
chiedono invece che l'assor
bimento avvenga in due sole 
«tranches»: il 50% nel 1982 e 
il restante 50% nel 1984. Ma 
— questo è il punto qualifi
cante — a chi va in pensione 
prima che siano recuperati 
tutti 1 punti di contingenza 
scattati dal '77, deve essere 
erogata una indennità di li
quidazione integrale, che 
comprenda cioè tutti I 175 
punti. 

I poligrafici proclamano altri scioperi 
I giornali bloccati «testata per testata» 

ROMA — Dopo il lungo black
out di Pasqua (i giornali sono 
mancati per tre giorni di fila) 
non si registrano novità nelle-
vertenze contrattuali dei poli
grafici e dei giornalisti. Questi 
ultimi riprenderanno oggi gli 
incontri con gli editori. I poli
grafici, invece, dopo la rottura 
delle trattative hanno dato ini
zio a una nuova fase di lotta che 
prevede il blocco degli straordi
nari e tre giorni di sciopero en
tro la fine del mese. 

La prima di queste giornate 
di sciopero viene attuata bloc
cando a turno gruppi di testate; 
oggi, ad esempio, non saranno 
in edicola il «Messaggero», il 
«Giornale nuovo», l'«Awenire», 
il «Fiorino», «Vita», il «Giornale 
d'Italia» e ì quotidiani della Li
guria; i lavoratori delle agenzie 
di stampa si asterranno dal la
voro sabato. Le seconde 24 ore 
di sciopero potrebbero essere 
attuate, invece, articolando le 
astensioni azienda per azienda. 
La rottura delle, trattative e la 
ripresa degli scioperi sono fatte 
risalire dai sindacati unitari dei 
poligrafici «all'atteggiamento 

provocatorio degli editori che 
pretendono una resa pregiudi
ziale della categoria nell'uso 
delle nuove tecnologie e il supe
ramento della demarcazione 
professionale tra poligrafici e 
giornalisti». I sindacati chiedo
no, viceversa, che l'introduzio
ne delle nuove tecnologie av
venga gradualmente, con deci
sioni non unilaterali ma con
trattate. 

Rimangono anche i contrasti 
manifestatisi tra sindacati dei 
poligrafici e sindacato dei gior
nalisti. Le polemiche riguarda
no sia i metodi di lotta (i poli
grafici sono per azioni articola
te e non per black-out prolun
ati e totali) che la questione 
elle tecnologie. 

Nefla dcorretua del 1* anniversario della 
motte del 

Dott. Giuseppe Pelleriti 
tutti t familiari lo ricordano con grande 

affetto a tutti i compagni, a m o e a quanti 
lo conobbero e k> stimarono 
A I Unità m sua memoria mandano t*e 
50 000 
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